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Opera intìtolatsr ?/ TUosdfò 
■ÌU'% Erudito , che presento a voi; 

se ingannato -non vado, me- 
rita de’ vostri suMitni talco* 
ti. la cooiiderazioàe e- spero non ìlu-’ 
. fingarmt , che recar voglia. nel tempò 

2 isteS'» 
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iscesaa im Vantaggia alla * studiosa Gio« 

CVéniù.- ' ^ a J T Iv: 

' cu|ai.if:SQt«Q^orrer 

al vostro savio discernimento V analisi 
di tntt* i sistemi degli Antichi Filoso* 
fi , e de’ Moderni che han fatta sulla 
Natura dell’ Anima ^ c sull’ origine del 
Mondo - 

Mi farò ardito di sottoporre alla vo- 
stra Emenda la Storia di tutt’ i Siste- 
iTii Filosofici ^ i punti di veduta,, che 
li favoriscono , e que’ che li distrug- 
gono . Ecco Signore brievemfente det- 
tagliatovi della mia - intera opera il pia- 
no , che mi son determinato di appli- 
earmici nelle i oro j ^ . che lo C forensi Cu- 
re libero aai. fasciano e.spero^ come 
ho. detto di essere utile agli Amatori- 
delie Scienie. ’ ' 

' Esibisco. a voi mio jvcftcrato''<Sfgnor' 
Marchese > in' nn profondo' dettaglìodelS' 

. j i* ' • > f(3^ 
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Jo>S|>ifItb ‘ùmknd Ir^oria relatlWiaént 
te a due gtaa ' panti ^ che no»a hàti poi 
tùto.mai ^sif deM* ' uomo' ' 1* inquiect 
coriosità v'*e ntrcofaptesse de- sistemi 
che ‘Presé&terb al ' vostro Savio discer* 
àttnetitb^,’ .vedrete,-' che non pdogsi etati- 
tamcnte decidere , se r Uomo sia pii 
'dégno dii compatimènto,' o di ammirài- 
4ióf^ he’ SUOI ef rotivi a ^ ^ r! .ohf 
et lo-hò -voluto^ Coltivare quel pochi ta» 
laitr'^^ ché ho ticevuti 'dalia* Natumf^* 

*# 'fcalle» miei appHeaaiémi ^ ' buona < padSf 
lìe^haBoo avuto le belle Scienze -Filo>- - 
€(^che~*,^ hò riie\/>iO' ,■ 'Che non pochi 
^ilosbfi-si sotìo "im|)^flfati ai- voler, id- 
dagàre ^ *e confutare il -Fatalismo- ; ma 
questi " , "o tion^ hanno'' esibito " che 

poche ideé isolate fi, e seàaa principj’, 
cht ^ . forradno dei’ aisteipa iP'* Anima*,' o 
han declàmato^infé!lcèmetlte senfaa nep- 
pure coniptendem dalla' conti: oversiat il 
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spg|;«tto , ‘ 0 ; fiìitlmente riusciti sòa fe- 
lici nclF espostziotie de’ diversi* sistemi^ 
mz non han saputo' combatterli . , Io 
etedo (. Se .pur non m’ ingannai .l’ amor 
proprio ) che ho i già menzionati di* 
£etti evitati in «juest’ opera *, .che» spe- 
lo vederla (Jòmpitay ; , . . 

Ho io riscontrato le . opinioni > tutte dd* 
Filosofi y cht han; attaccato il Fatalis- 
mo ed ho concentrato ^ e ridotto’ in 

• 

nar '.punto- di veduta tutte le opinion! 
ét essi f dando" alle ■ stesse l’ ordiud to* 
gliendo H supefflud, che i plw energi- 
ci / c sav) pensamenti rende languidi * 
Leggete dunque o Signore ^ quest* Ope- 
ra y- e rHevarete' dalla stessa no m meno 
k) zelo ^ che. ho pel pubblico bene , che 
h grande stimar che* di, voi. fa un’A- 
nima' sensibile r/ e feUce f vi assicuro' 
mi reputo , se di buon’ animo ne ae- 
totfarete la dedica , o< mi date 1’ ono- 
ri 
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n 4< umiliarvi la mU servitù | % Wr 
dermi costantemente vostro 



Cfvotiu. OéiHg. ìUrv. 
Gennaro Fragola» 
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ìNTRODUZIONEi . .. 



N principio ét inquietudine \ e dì 
curiofttd full a propria origine , e su quel- 
la del Mondo porta , anzi fpinge ftno al 
tormento il genio delì erudito Filo/ofo per 
la fovercbia brama di scoprirne il vero ^ 
Natura ined mentìbus oof^ris infatiabi- 
lis qusdam cupiditas veri videndi. (a) 
^uefla tale curiofttà fempre attiva , non 
metìo cbe impaziente , ha prodotte tut- 
te le ftravaganze della Cofmogonia de- 
^li Anticbi^ e quella immenfa quantitd d\ 
tnfenfate oppinioni , cbe prefentemente fog- 
giorno fanno in molte Popolazioni efi/lenti - 
Julia faccia terre fìre ; Oppinioni ^ cbe per 
aver troppo prefo vigore nel cuor di talu- 
ni , malgrado le piìt patenti dimoflrazion 
ni ) non fi rìefce a dtjfuaderle , e nel cai 
fo « cbe fortunato fia ì evento , fempre ri^ 
mane opprejfo ì animo prevenuto del con-^ 

A fra- 



(a) CiV« Twf, l. L> e* 19* 

'1 



Digitized by Goc^le 



è fewpfì ÌetÌa-pMgg U ettà^ 
frice, M'iferì^ ed infelici toloro^ che ban^ 
no da prima tali erronei òppinioni accolte j 
dalle quali non mai pottànAo fvilupparft , 
e f dovranno reftar 'vittinha, 

^ Pòffó peri ajferiré^ che ire fono le prU 
fHè fonti ^ dónde derivano tutti gli errori^ 
de quali forno imbevuti dalla fancìuìle%%a^ 
ttoe i ùenitori , ì Maeftri ^ e *l Popo- 
lo ^ Còsi giudicà'ùa Ciceroni* Nùoc àutem 
fimul atque editi iti lucetn ^ & fufce- 
pti fumus in oìThnì fcoDtinuo pravìtate^ 
& in fumraa opinìóduftì pervetfitate Ver- 
famur , ut pene cutà lafle nutticis ef- 
ìrorem fuxilfe Videamur . Quum vero 
Parèntibus redditi fumu^ , tuni ita'va- 
xìis imbuìniur errorìbu§ -, ut Vanitati ve- 
‘rltàS) ,ì& opinioni confirmatSè natura ipfa 
tedat ', Àccedunt etìam Poetaè, iqui cum 
magnam do£lriné fapièntìaeque fpeciciw 
prae fe tulerunt,audiuntur^ leguntur, edi- 
fcu’ntur & inhìèreTcunt penitus in meOti- 
bus Cum Vero àccedit eodem quafì maxi* 
mus qùìdàift' Màgìrtèr Pòpulùs^atque om- 
ìnis'Undique àd vitià confeiuiens multitu- 

do: 
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vitate, a naturàgilé (a)* ^ 

" . jlUa già riporfor/i àattnna Cicero^ 
ite fi' uniforma it gìornatiero efperimento • 
Che Jia così ,, fa. rnjsfliere rifltittere , ehe 
nella fua prima ^ ei^ ^ /* Uomo debole di 
mente , ed imbecille s? dt giudicare da. per 
f e delle cófe y che di f coprire le ragioni ^ 
C. le caufe di .quei fenoment ^ ed effetti no- 
turali y che l' Ùniver/o. porge a fuoi fenjl , 
[Quindi egli fenxa critica y e fenxa efame 
accoglie nell' animo fuo quanto f ente fa 

wroyfiafalfo^dafuoi Educatori , Quan- 
do pofeia da quefli pajfa fatto , la direzio^ 
ne de' Mae fi ri.,, a tanta maggior deprava^ 
xione tf intellètto •uiert egli efpojh , quan^ 
ta pilt fono quefli f ciocchi ^ p di pregiu- 
dizi pieni Imperocché la prevenzione , 
che UH' Ragazzo ha; a favore., de fuoi 
Mae fi ri ,, f^ animo f amente imprimere 
nelC' animo, i loro injegnamenti > , qualun^ 
^e effe fieno. , come altrettanti Or aca- 
ti ^ ed adottare ^con riverenza i loro fen- 
ttmenti La. fpertenza ne fa vedere , che y 
‘ ^ A’a. ' . 



'<a) Cic, lib, 3, Tose, qs* e* 9. 
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Ta foT autorh^ àe 'Maeprt hafia taìora aì 
mecreàhare prejjo àe^ giovani Difcepoli lè 
pih flravaganti^ ed .énorrni oppinioni , Ec- 
to come mifer amente i puri y e canditi fpU 
tifi de figlinoti rìmangon guafii e corrot^ 
fi y mentre per /’ oppoflo fi cerca di ben 
formarli, Quindi ne rifinita quel male y che ‘ 
si bene efiprejfie Oraxio,{^) Quo femel cft 
imbuti recens fervabìt odbrem tetta dìu . 
^nzi di peggio y dappoiché gli errori y ed i 
pregiudiy fiparfi sì da Cattivi Educatori y 
che dagl'ignoranti Mae/ìri nelle menti de 
Ragazzi , fono come altrettanti fiemi , da 
eui germògUano pòficia col tempo pernici^ 
filJìme piante , "tie rendono nbert'oftjffima 
copia di altri errori, 

I differenti libri y che •ùenìt poffono nelle 
mani de Ragazzi tengono ancora il luo- 
go diMaeflri, Dunque fie in quelli vi fitan 
delle ficioccbezze y ed altrt nocivi fientimen^ 
ti detti con tuono franco y e fierìo y ov* 
vero fe quelli fitan privi dì critica , e dì 
buon fienfio * Un Giovane non ancora f or- 
mato y non fiaprd titrarn'e , cbè fcioCcberie \ 

èd 



4a) lib, I, Epistf a. 
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td' empiffi la mente di ftranezae , oj^urat 
corromperji il cuare ( ecco la rovina del^ 
la focietd , e dello fiato ) . patita vigU 
lanxa fi dovrebbe ufare falla fcelta^e let^ 
tura de libri , giaccbb non ne mancano de, 
f corretti in' ogni genere J ^ 

Alle già dette cagioni di< depravazioni 
di mente , fi aggiugne ambe il Popolo , 
Come chi lungamente refpira in un atmo^ 
sfera guafìa ed, infetta , non pub non con^, 
tfarre delf infezione , ed ammalarfi ; cosi, 
è ugualmente diffìcile ai Giovani prefer* 
varfi dalla infezione de pregiudizj ^ e va» 
ni fentimenti popolari . Quando fi nomina 
Popolo , non fi vuol intendere folsanto la 
Gente bajfa ^e '^ plebea ^ ma deefi ancora in» 
tendere chiunque altro , che facendo poco 
tifo della fua ragione y briga non fi pren* 
tlq di ef aminare nè i fugi , nè gli altrui 
fentimenti , ' • . , 

Jàalle cofe finora efpofiey è facile a rag- 
toglier fii y che un giovane Filofofo giunta 
,fbe fia ad una matura etàye che abbia di 
già acquiftata fodeXtZa di ragione , riebiar 
mar deve ad una fevera critica , fecondo- 
thè megljg la oc^a fiotta, fe li preferita ut* 

A } ■ « 
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fe le oppfnìnnì^ e mtt' f fentìmenti , fi6» 
fino a tal tempo ha fen%a e fame adottati ^ 
e niente abbia per' certo , fe non quanto F 
evidenza morale V obbliga a tener per cer^ 
io . Si ponga ad orta^ ad ntta a dubitare 
anche de fuoi fteffi giudizj , ed interroghi 
ftveramente fe medefimo fulle ragioni ^che 
ne ba^ affinché e f aminatele ^Vegga fe deb- 
ba ritenerli ^ oppure deporli . La mafjimà 
del Cartesio dà omnibus dubitandum , /#• 
eoh moderazione fi ^ voglia praticare y H 
f pianerà la firada al vero fapere, 

' V amore y che' ho per la GioVenth y f*l 
defiderio di vederla cofiumàta per utile delié 
fiato y mi ha fatto rifcaldar la penna con- 
tro agli Educatori y da quali dipende Fot-^ 
tima ; ormala rìufcita di un Uomo ; ma 
per fare ritorno al tema propofio y quaf è 
appunto y eome dijfi di f opra , che la fo*‘ 
vecchia curiofità dell' Uomo forma la cau^ 
fa di tutte le firavaganze. della Cofmo- 
goniay e richiamando alla memoria le mìe 
idee difperfe per un tale oggetto , àicfa 
di ejjer lo fpirito umano inviluppato da 
nuvole y e da falfi principj , che non gli 
permenono di giudicare a perfenìone y -e 

• " V ‘ guai 
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, e €&nf rafie al fiiofofare tenàdnfi 
illazioni* Le ofcuntà fparfe /opra i diffe^ 
tensi afpftfi àella J^^tura^ in parte alla 
ragiùne la edam y e U ragione da falfe 
mafftme opprejfa , la rajfomtglio alt afm 
wnosfera ; imperocché ^ quando ^uefla é pu-» 
ra^e fen%a nuvole \con tutto il fuo fplen^ 
dorè ^ mofìva il Sole alt occhio, dello fpetn 
eatore , e Jpande s» di tute $ corpi unte 
hfillante htce , laddove # vapofi accumulati 
dai venti lo tolgono interamente ai fguar- 
di dello fpettatore y f gmnge d nredejimo 
una luce debole , che trasforma tutti gtf ogm 
getti» Non ha fempte fijfata dell'Vomo in» 
eredulo t inquiaudina /itila f^a origine y fui 
fuo deftino yfulla patttta delMopdoyO JulU 
eaufa degli ejferi la rivelazione - , per cui 
de Filofoji Crìfliani fi fon veduti , che 
fuppoflo hanno nd Mondo una inevitabile 
éoncatenazione di caufe eterne y e uecejfa» 
ne ; immaginar de fiftemi per conciliare i 
àopms della Religione con quefia fatalità y 
Supere dt averne rttfovat | prmapj neUtt 
Rivelazimte jfteffa y e riguardare i Miraco» 
li , e U professe come altrettanti fenomé^ 






by CjOOgIc 



m y i quali nafcono dalla univcrfaU €Oih 
fa^ e necejfaria di tutte le cofe, (a) 
ha libertà di penfare sì generalmente 
f par fa in tutte le Nazioni y che coltivano le 
fcienxa y è molto necejfaria^ ai progrejji delle 
fpirito , ma da qualche tempo ha corrotte 
è cuori degli Uomini y e l* uno ha tirate 
t altro y come pefci alÌ amo , e si fon vedu» 
te pubblicate tante mafjime , fofienute con 
ferietà y cbe han cagionai i ^majjimi fcon* 
certi . Sotto quante differenti forme da Bay» 
le non fi vede prefentata la fatalità ? li 
fijìema della NeceJJità fi trova fortificate 
da pii* fcoperte , che ft fon fatte nella 
Nletafifica , nella Fi [tea , e nella Storia No.» 
turale.'. 



I Fi» 




(a) Mi protesto , che quanto in questa opera rap* 
porto, che sembra contrario alla Religione, noa 
risiede di esso nell’animo mio la credenza, e tut- 
te le maffìme degl’ Increduli , che sarò per espor- 
rete quindi farne la confutazione , da me si rap> 
portano per illuminare le menti de’ Giovani , ac- 
ciò possano da’ loro cuori allontanarle; Del re- ' 
sto mi protesto, che io sono stato, sono, e spe- 
ro di esserlo un vero Cattolico , e lasciare di vi- 
vere su ^questa Terra da perfetto Cristiano , e 
credere guai\{:Q la Madri Chiesa Cattolica ip'' itum 
pone. 
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1 Filofofiyed iTeologiy i quali hdn 'àii 
fefa la Religione , non han fempre cona^ 
fciui i progr 'JJi di queflo fentimenpo la 
iftenftone delle fue difficoltà : Effi per cosi 
dire ^combattuto non hanno ^ che di paffag» 
gio , e debolmente alcuni principj generali 
delfatalifmo non fi fono appigliati ^ che 
a qualcheduno de fuoi rami; ejp non fan* 
no che attaccare de vecchi errori ^ i quali 
piiìi efifienza non hanno , e con di/uguali 
arme combattono i moderni Fatalifiij/enzà 
difingannare alcuno . (a) Intanto fi renda 
un impojjibile aff aiuto di perfuadere uri. 
Uomo fulla Religione ^finché nel fuo fpirt* 
to fi . de/lino de dubbj fulla efijìenza ^ di 
una intelligenza Creatrice,^ e libera^ fulla 
diftinzione dell" anima , e del corpo ^ Noto 



(a) Fa mestiere per non tradire il vero di con- 
fessare, dte alcuni Moderni Filosofi volendo con- 
futare il Fatalismo , altro non hàn fatto in buon» 
pace di essi, che declamare infelicemente. Ecci- 
tano il compatimento negli Uomini di buon sen- 
so le impertinenti declarazioni , e noa servono ^ 
che a confermare maggiormente nef loro errori 
quelli , ai quali, vengon dirette ^ la Metodo , In 
gcelu psiocipj , i sublimi , ed energici pensai 
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' '^t 'è'tìàun^e cofa tanto neceffarìa ^quant» 
'Itn opera , in- cui fi moflrajje F ajjurdirà 
Wi tutt i principj del Fatalifmo ; (^uefla è 
’etna bafe^ la qual% manca 0 tuli i tratta- 
fi falla Religione e che io mi fon propo-% 
fio di ftabilire in quefta opera. 

Gli errori fono i morbi dello fpirìto , # 

2 uefti fono come quelli del corpo \ bifogna 
en ravvi fare •# fintomi ^ e le trioni per- 
eombatterle con fucceffo ; Sicché per confiti 
tare il fentimento \ il quale attvibuifce rut- 
to alta fatalità , fa mettere indagarne F 
erìgine^ feguirlo ne fuoi progtejfi , ed in^ 
dùftriarfit di ef aminare bene il complejfo di 
tufi i prìncipe , Tati ricerche contengono 
una delle pik curio f e parti della Storia 
delF umano fpirito ; Vedraffi F Uomo tre- 
amante volgere ifuoi primi f guardi fulla fua 

ori. 



menti sono il pabolo ^el)e pensanti testo- • 
Dalle opere di Pluquet sì rilevi , eh’ egli la 
avuto un talento amniirabile per convjncere I* 
liniino il più refrattario , perché, parla con lin- 
gua^io prt^bndo d^Ua ragione , e delle osserva* 
«ioni . Chi è avvezao a scorrere i libri superfi- 
cialmente si risparmj la pena di Reggerlo . £sio 
avrebbe un sonnifero pii po(eote de' poveri 
incisi di Morfep* 
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BTÌgtne , folìevarfi quaft vacillante ~a JeU 
h verità generati , combinare i fenomeni ^ 
ingrandire la ftrada delle fcienze^e formajt 
de ftftemiycbe abbracciane la Natura * Do* 
po di ejferf% da me delineato il quadro de , 
traviamenti dell' umano /pirite fulla fue 
erigine , e fulla caufa produttrice del Mm- 
do , m' ingegnerà di ridurre a due fiflem» 
tutte le oppinioni de* Fatali/li ^ de* quali 
confuterà tutt* i principj nel tempo ifle/fo • 
Se riefco felice a quanto mi ho prefif* 
foy la mid" opera puà ejfer vantaggio/a aU 
la Gioventù Studiofa ^ e le mie fatiche 
per conftguenM non faranno fparfe ai 
yfnto . 
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CAPO P R I M O. 

/ 

Origine elei' Fatai i/nto • . ‘4 



T . ’ 4 

'A L Fatalismo è nn sistema , che suppone 4ì 
esistere il tutto per necessità di Natura , e ch^ 
atttibuisce ad una forza necessaria i fenomeni 
dèlia medesima. 

La Filosofa sul nascer suo* era priva del 
lume della rivelazione , perciò produsse tal* er<« 
rore. Abbandonando il Filosofo gli errori del* 
la Cosmogonia Poetica, e Popolare, altra, ^rai* 
da non conobbe che 1' osservazione. TrascH 
nato egli nell* ignoranza ^r le tradizioni 
scoprì la dura necessità di mirar la Natura 
immediatamente , e di squarciare il velo dalla 
Superstizione avvolto ; (a) ma liberatosi da pre* 



\ 



(a) Dicasi la verità , e tumultui pure del Filo* 
sofo. r orgoglio . Le scienze fìsiche sono relative 
a* sensi dell' osservatore ; da ciò hanno derivate le 
differenti opinioni circa 1’ origine del Mondo , C 
quantunque uno sia il Mondo reale , pure i Mon* 
di ideali so» tanti , quante le differenti teste pen* 
santi . £ poi dicasi ; chi lusingar potrassi mai dì 
giugnere alto scoprimento interno delle cose dì 



r 
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, quanniB(]ue privo della rivelazione^ j 
vide la Natura» come, si presenterebbe ad uno 
Spettatore uscito dal centro della Terra . I suoi 
primi sguardi scoprirono delle materie in ri- 
poso ) o in azione ^ fien tosto si dissipò que- 
sto Caos , formassi della Natura il quadra col 
conoscimento degli ammassi di materia derivan- 
ti da' Corpi prodotti da un' accrescimento più 
O meno lento , e che dopo qualche tempo pe- 
rivano colla totale distruzione ; e seguendo la 
Katura nella produzione di questi corpi , vi- 
lle , eh' essi sortivano dal seno della materia 
per rientrarci dopo la loro distruzione , ossia 
dopo essersi trasformati, il che ignoravasi iiv 
<^ue' tempi . 

Allorché ricercarono 1' origine del Mondo i 
primi Filosofi tutto esisteva , per cui le loro 
Osservazioni ebbero per oggetto una materia 
|>recedente alla loro esistenza • Essi un tempo ^ 



tjuesto Mondo ? I sensi altro non ci disvelano ^ 
che la esteriore corteccia , rimanendo tutto il re- 
tto avvolto sotto un denso bujo.. 

si potea con maggior sensatezza concepire 
T iscrizìoue di una lapide trovata in Saide nell' 
Egitto alla famosa Dea Iside , sotto cui com' è 
^to gli Antichi simboleggiavano la Natura . Suff» 
^uidqutd fuit , Mf y ^ trit I ntmoqut MortaUwit 
ìfKAf velìim detraxit,' ' 



l 



tk COI non c! fosse stata cos’ aTcunk ; ni o^ 
azione capace di dar'eùsteiiza alla inesistenza,' 
immaginar non potetene $ e determinati in ol- 
tre a seguire la testimonianza de' loro sensi , 
non si erano resi attenti alle voci interne del- 
la Natura , che appalesano una Intelligenza Crea- 
trice , nè situati eransi in quella catena cf* 
idee , che sino alla Potenza Creatrice solleva 
la ragione j e che gliene 'dimostra la necessitlk 
intrinseca , per cui credettero , che la materia 
sempre avesse esistita , e eh' essa fosse stati 
la causa delle cose tutte « 

Il movimento modifica la Materia , intani 
però di tsso veduto non si era 1’ origine . I 
Corpi f che sembravano in riposo , una resi- 
stenza opponevano ai conati degli Uomini , die 
porre li voleano in azione ^ ed era una resi- 
stenza tale , che fece supporre di esservi una 
forza motrice , che li mantiene nel luogo da 
essi occupato f perchè non sortivano da tal ri- 
poso senza esserne sloggiati da altri Corpi • 
Tutto ciò ' fece credere di essere il mòto eterna 
del pari che la materia , e siccome si senti<< 
va questa forza nella materia istessa , si^repu<« 
tò identificata Colla materia « Dunque in Nato- 
ira altro non sembrò vedersi > che una mate- 
ria , la qual" esisteva , ed era in movimet|h 
to per tutto la Eternìi\^ - , 

La curiosità dello spinto iwvivata da que^ 
ite jprime vedute , determinar fece i Filosoo » _ 

' . * ri** 



Digitized by Google 



té-'- 

irìcereare la Natura di questo generale prìncipi^ 
degli Esseri . Questo principio generale delle 
produzioni non se gli mostrava , che sotto il 
.velo de' fenomeni , e sembrava sottrarsi alle 
loro ricerche per la moltitudine delle sue Me- 
tamorfosi , per cui cercossi V origine , e la for- 
inazione , ossia il componimento dè'diversi Corpi, 
e una tale ricerca , secondo i diHerenti punti 
di veduta, sotto i quali si guardò la Natura, 
produsse diversi sistemi , de' quali dalla bre- 
ìVitk assistito ne darò un dettaglio • 

ARTICOLO L 

T . 

X N Egitto a cagion di esempio , dove della 
(Terra la feconditi sembrava essere T opera del 
Nilo, fu creduto , che di tutt' ì Corpi fosse V 
acqua 'il primo componente. £ poiché in que- 
ste contrade un benefìcio del Nilo era la fe- 
condità f bisognava , che 1' acqua i principj 
delle piante , degli alberi , delle frutta , e de' 
vegetabili tutti nel seno della Terra depones-' 
se ^ ma questi prifieipi-yO ^questi elementi dispo- 
sti, e sciolti nell' acqua essendo di tal piccio- 
|ezza , che sfuggivano la vista , non si suppose- 
wo perciò nell' acqua , che delle particelle 
di acqua. 

La prima congettura dello spirito é quella j 
che dirige ordinariamente le sue ricerche ^ tul- 
li 
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M gli oggetti seitibravano mostrarsi "di 'péf^e* 
stessi sotto r aspetto ^ che la favorisce • 1 Fi- 
losofi Egiziani cercarono di giustificare la con- 
gettura con un dettag'io di fenomeni 9 chèla 
Natura istessa sembrava di presentargli; Essi 
ne ritrovarono a dovizia per render persuas’ i 
spiriti vogliosi di credere, ma sprovveduti 
di fatti. 

Se le piante nascenti ci schiacciano j altru 
esse non danno , che dell’acqua; acquistano, 
egli è vero della consistenza, e della solidità; 
ma non ricevano nel loro accrescimento suc- 
chi diversi da quelli, che in sul princìpio la 
terra gli dava Era naturale conchiudere, che • 
le particelle di^acqua nelfa giovine pianta esi- 
stenti, ma che ; 1 avaano in esse la loro fiuid^ 
conservata , dure diventavano , e per la loro 
durézza , è disposizione venivano a formarsi 
' gli Alberi', le Piante , e le frutta . 

Sa'peano benissimo i primi Filosofi, cheri- 
scaldansi tìnó à diventar cocenti I’ erbe am- 
massate , e che violentemente stropicciato , s* 
infiamma il legno; bisognav’adunqué che con- 
giate si fossero in fuoco nella pianta le par- 
ti delPacque . E poiché queste medesime pian- 
te 9 nella loro putrefazione , giusta Tesperien- 
za , danno della Terra, si pensò di potersi 1’ 
fcqua metamorfesare in Terra • Or la pietra 
ahro non è , che duro fango, e talvolta vien 

^ for- ' 
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forfuatB mercè 4«I1* aeqiM aoU ; 
qi|e facea supporre resperimentO) cKe il fùo-^ 
oo , la Terra, le piarne ed i minerali fos- 
sero un. p^rodotte dell’ acqua . 

Oa simili vedute,, ma con mijHore accor- 
gimento dirette , Mr. Eller credè scooprire ^ 
nommeno in aria, che in Terra l’acqua can- 
giarsi. Concernente gli Animali, essi tutti 
dall’ umidq sortivano , e diventati grandi gli 
j^pprestavano il nutrimento le frqtta prodotte 
dall’acqua medesima. Se i primi Fisici furo^ 
no savj , perchè dubitarono de’ loro esperi- 
menti ^ e perchè cercarono di confìrmargli 
tncrcè l’analisi, seuoprìrono la esistenza déll^ 
fcqua.M Corpi . Vanbelmont credè , che 
tp^t’ i Corpi Naturali , 'ed Artificiali si avesse^ 
r<o potuto ridurre io acqua ; é Mr. Eller non 
creduto altro scuopfire ne’ Corpi , nè di 
tèsser altro il di joro componimento , che ì? 
acqua, e ’l fuoco , con riguardare «Diamente 
il fuopo , come un principio attivo V v ' 



* 

(a) E’ cosa chiara la efifìenza delle Fontane . 
nelle quali vengono petrificat' i Cqrpi ; e Frezief 
nel viaggiar , che fece per la pwte «lei Sud ri- 
lerisce , d' elfervi nella Cfttà di Fisco dna Fonta- 
na , la di cui acqua (i petrifica fi prefio , che ip 
maggior pute delle case ne «oio fabbricate . 



.Or* se *!»• ^da degli Osservatori Pilosoft'f^ 
Jitanaiitt , doveroMio confìriifarsi nel sentimeli 
che il princi{>io generale degli esseri T 
ac<]tia fosse , r '• j 

La Natura alle ricerche del Fisico esthi 
non altro 9 che particelle.' di acqua* ditìferen- 
temente disposte 9 e come ia' Causa ^ che lo 
disponeva non era piò sensibile degli Elemen* 
t* istessi^ dispersi nell acqua y si dovo suppor- 
re in questo elemento generale 1- attività ne- 
cessaria per fargli prendere tutte 'le forme f 
sotto le quali trovayansi mascherate. I Filp- 
sofì Egiziani y i Bracitiani 9 e molti Filosofi* 
dell’India immaginato aveano , e adottato que- 
sto sistema , < • ' > 

■ Ne’ luf^hi ) che fecondati non erano' dalle 
Mnodazioni ) si vide y che la Terra era de- 
bitrice al sole la sua fecondità y e che quest* 
Astro svilnpi^va tutt’Corpi -y e concorreva al- 
la Produzione xlctle Piante y e degli Animali ’ 
Si esaminò adunque Fazione del * Sole sulla 
Terra . I suoi raggi sono lunghi ruscelli dt 
fuoco , langiati con impetuosità sulla superfì- 
cie Terrestre y che riscaldano j penetrano, e 
insinuano per tutt’ i meati de’ Corpi . In' 
fatti questi ra^i si veggbno in tutte le pro- 
duzzioni’ della Terra ; la ‘pietra percossa , 
scintilla il legno con violenzza 'stropicciato, ' 
s’infiama 'C pnodtide *un torf«mto‘idi’fuoco di-., 

9* B c ver- 
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verso da! Sole per la saa pìccio|ezzt • Ces^ff 
to ii fuoco si osserva di non rimanere àlerói 
del legno ) che poche ceneri', senza fornif,^ 
e senza legame . Le prime vedute della Na^ 
pira poterono adunque far credere , che la so« 
lidith del legno derivi dal fuoco , e che qué’* 
s^o jelemento cosà attivo acquittair potesse 
uno stato di consistenza y nemmeno che fbr-' 
mare i .Corpi dt>fi • acqua , la quale 
s/norza‘il fuoco, nutrisce i pesci y dai qua* 
li si nc^vj d^ir olio , di ^uà natura in- 
iì^mmabije ; agitata , si riscalda , per cui f^ 
(^redere . ch’essa non fosse altro , che del fuo- 
co indebolito . 

Le piante , che nascono sulla Terra , nu- 
triscono gli Ànitnali , ed il tèmpo , che fa pe- 
> c gli pni e le altre , le ridude in 
Teff a ^ La massa Terrestre non sèinbrh adun- 
que èssa stessa , che un glopp di fuoeo , i| 
quale prende mille diverse fórme. Riguardo 
agli Astri eira facjle persuadersi ndn'essèr al- 
t;^o , èbe fuochi perpetnamentn accesi , è che 
piene di fuoco sienp le yaste regioni in cui 
sono seminati. La Natura guardata sotto' que- 
sto aspetto còndufse ]o spirito a supporre nei 
Mondo solamente del fuoco ; ed ecco U ca- 
gione , per cui da Eraclito ^ e da Hyppaso 
si credè doversi riguardare come il principio 
generale degli Esseri ; c spi decimpaeito Sè* 
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colo Telesio nel servirsi di simili osservazio* 
ai credè , che di^ tutt* i corpi fosse il fuoco 
la Materia . 

I Fenomeni , che la Natura ponea sotto 
gli occhi de’ prinii Filosofi , o forse ijualche 
aocideatat* esperimento li guidò a sospetta-*, 
re r uoiversitk'del principio degli Esseri ; co • 
gli esperimenti fatti in seguito di queste idee, 
si persuaseroyche tutti gli Esseri, sortiva no o 
dall* acqua > o dal fuoco • 

Diversi fenomeni > e diiferenti esperimen* 
ti ) o non COSI bene ) o con migliore ordine 
Seguiti , diedero ai Filosofi delle altre vedu- 
te ; Essi videro nel Corpo diversi prìncipi 
finiti mercé del movimento e la forza mo- 
trice diventò 1’ oggetto delle loro ricerche ) e 
^elle ior* osservazioni « 

Rinvennero però in ^loro. stessi questa for-! 
ia motrice : videro ^ eh’ essa costituiva uno 
spirito ,^pna intelligenza , la loro animai la 
videro similmente negli Animali ; la suppo- 
sero nelle piante per la specie di scelta , che 
fanno de’ succhi , che li convengono : si pen- 
sò adunque ) che fosse sparsa in tutto ciò ^ 
che avesse principio di movimento . Cosi pen- 
sarono i GìmnosoEsti ) ed i Druidi y ammet- 
tendo per^ principj di tutti gli Esseri la Ma- 
teria , ed *un’ Anima Universale . 

La Natura venne adunque considerata co- 

B 3 me 
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!ne una specie di‘tutto, le ^ cui PaiVi fdS^ 
sero unite, o come una immensa macthinaf 
i di cui movimenti fossero concatenati , ed 
in cui tutto fosse causa ^ ed effetto . 

Non vi era cosa per gli uomini tanto 
cessaria , " quanto il conoscimento di questa:' 
forza, c quella delle Leggi,, eh’ essa segui- 
va, Per prevederne gli effetti nella' Terra co** 
Vioscer si voleano-queste l^gi t Ma come scuo- 
prire queste leggi sulla i erra , quandocchfè 
in essa non v’ ha cosa veruna , che sia co- 
stante . Si vidde coll’ajuto dall’ esperienza ^ 
che più regolare’, e , meno bizzarra era la Na- 
tura nel dar moto agli Astri ; e poiché ve- 
niva essa riguardata come un tutto , le di 
etri parti confinavano^ ed agivano le une sul- 
le altre ; non si dubitò più , che i Fenome- 
ni Terrestri non corrispondessero costantemen- 
te a certe disposizioni degli Astri , che con 
orcHae , li accompagnavano , sino alla di loro 
produzione . Si paragonarono adunque gli av- 
venimenti interessanti , che accadono sullg 
Terra col movimento degli Astri . Ed ecco 
r origine del Fatalismo Astronomico'. ' 

Possibile non 'era di riguardare la disposi- 
zione degli Astri come la Causa , o come il 
Segno degli avvenimenti , che interessavano 
gli Uomini , senza studiarne i loro movimen- 
ti . Chiamaronsi dunque ad esame ie partr- 
‘ 
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colar! tivoluzioni degli Astri » e si crede scuo> 

J »rire un movimento ^ che trasportasse il Cic- 
o istesso : La macchina intera del Moodo 
sembrò avere la sua rivoluzione prodigiosar 
mente lenta , ina reale , simile apparente- 
mente a quella di ciascuno degli Astri > e 
destinata a produrre nel Mondo gli effetti ^ 
che produce sulla Terra la rivoluzione an- 
nua del Sole > Come si era dato un princi- 
pio alla rivoluzione del Sole ) e determinato 
si era itn punto nel Cielo ^ da cui il suo ca- 
mino incominciato èra ; s’immaginò nello spa- 
zio un punto } da cùi il Mondo intero la sua 
rivoluzione incominciat’ avea. Si crede dun- 
que f che il Mondo eternamente passarebbe 
per tutt’ i Stati, per i quali era già passato; 
che gli Uomini , e tutti gli Esseri eterna- 
mente ricomparirebbero • Questa è 1’ origi- 
ne di quello spazio di tempo , che gli Anti^ 
chi' chiamavàn grande anno , e che appreso 
avea Eraclito dagli Orientali ; ma come cre- 
deasi da questo Filosofo , che il Fuoco fosse 
il principio universale, perciò insegnava, che 
un terripo il tutto si sarebbe ridotto in fuo- 
co ; da cui avrebbe avuta la esistenza un 
nuovo Mondo , e nuovi Esseri . Ecco dun - 
que r origine della opinione della fine del 
Mondo , mercè di un’ universale incendio , 
che si adottò da Pagani , e da i. Stoici. 

. B 4 Pw: 



l*rodu 2 Ìoni rcgoliiri dàppei'tattò-* la Nàlùri 
non offeriva ; si vedeano 'in essa db*‘ Corpi 
difformi’, delle contrarietà ; 1* Anima nel Cor* 
po , a coi era imita, rperitnentavs del dÒ& 
lore, e del piacerer , per cnì dovè giuflican^f^ 
che la Materia docile non' fosse alle -impres- 
sioni dello spirito universale ^ reputandosi 
per, un’ Essere Malefico. ‘ 

Non vi è 'Uomo , che ricevi utf principio 
precisamente tale , che gli vien presentato , 
perchè non vi è Uomo , la di cui anima non 
combina dne idee per la formazioné d* uh 
giudizio* ' • ' 

Si concepisce adunque facilmente^, ché que- 
stìpfincìpj Vomimicati ,' e trasportati fuori 
de^^paesi , che gli'avean fatti nascere, si u- 
nìfono ad una infinità' d*' idee differenti , "e 
du particolari principi , e dovettero produrre 
Ciii^ infinità^ di differenti sistemi 
^ Nell* ordinfe , nel progresso’, e nella ge-* 
nerazidnV di questi Sistemi cercar bisogna ro* 
rigiiie delle differenti specie di Fatalismo e* 
i loro 'progressi-,' . i 

.■ > .T ' t . . . I . ■ . j, . , V 
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CAPO S È C O N D 0.< r 

• . . ' ■ 
Progressi del ^Fatalismo dal nascer che fece Uk 

~ Filosofia sino al Cristianesimo • . • 



P . ' ■ ' ‘ ^ V 

Ria di Talete non d vedea da Greci aU 
fro ifel moifdoyche una serie di avvenitnen> 
ti da differenti genj prodotti y i quali alla vrf> 
tu soltanto accordavano i .loro benefìcj y • 
severamente punivano il delitto ; I Savj ychf 
intrapresero di toglierli .dalls; barbarie y cb^ 
bero bisogno di certi errori per formare in 
ess’ i tratti dell’ Umanttk . Sovente riesce iti^ 
possibile d’illuminare gli Uomini y ma per^ * 
stradonsi allorché kssi^ rinvenuto il segreto d* 
ispirargli del timorey o'. dt> lusingarli colla spe^ 
ranza •’ r w > 

' Allorché la Societk formossi presso i Gre- 
ci y’ le Arti y nomiTieno che il Commercio fra 
di' loro si stabilirono : fìssi viaggiarono io 
Oriente , e sqpratutto in Egitto dov’ erano! 
frarticolarmente favóriri sotto il Regno d* A- 
masi : La saviezza degli Egiziani era ben’an- 
che pih celebre del loro Commercio y e ben 
si avvide Talete y che i Greci , i quali io 
Egitto viaggiavano > non ne riportarono I4 
' vere 
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iréré ficch^Jiw* Per proccurarle all* sua Pi* 
tria , fe ahch’ egli un tal viaggio , e volle 
dichiararsi discepolo de* Savj ; i loro Colle* 
gj furongli aperti , ed esso bea tosto per la 
rapiditli de’ suoi progressi , e per le sue sco- 
perte si distinse . Esso le scienze degli Egi- 
ziani , e r arte molto piu preziosa di studiar 
la Natura , e di rinvenire le cagioni delle 
cose nella Grecia riportò'; 

Giammai sterili sono le azioni de* grandi 
Uomini -f Pitagora dall’ esernpio di Talete a- 
ilimandosi , viaggiò per l’Egitto , e per le 
Indie , e seco portò in Italia le cognizioni j 
òhe acquistate avea . 

Quasi Senofane ricercava nello stesso tenf- 
po i principi degli esseri ^ e le cause de’ fe- 
Iromeni ; 

Dalle scdòle di questi tre Filosofi son sor- 
titi tute’ ì sistemi de’ Filosofi Greci , i quali 
secondocchè 1’ aspetto , sotto di cui conside- 
ravano hi Natura ^ sembrò domandare de* 
nuovi principi , o supporne de meno compo- 
sti , hanno tolto ^ oppure aggiunto alle idea 
primkiwB de’ loro Maestri « Si videro altresì 
de* Filosofi di ogni scada attaccare egual me n* 
te tutt’ i sisteoiiif e pretendere di dimostra- 
te , che non puossi avet conoscenza veruna 
della causa dei mondo « e della sna origine. 
Io m’ingegnerò dii seguire lo Spirito Umane 

in 
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fiì tfivramenti, e cérchet^ di scoo^ri- 
re le Cause de’ suoi errori • f 

A R T I C O L O I. ' ‘ 

D . . . ■ ' ’ 'V ■' 

E’ principi di Taléte ^ e de’ suoi Discc'f 
poli sulla causa ^ è sull’ origine del Mondo ri 
** Ammaestrato Talete da Filosofi- Egiziani 
tenne ad opinare , ché 1’ acqua fosse il prriv* 
cipio di tutti gli esseri . Le ragioni da es^ 
addotte sono quelle stesse ) che ho'' rappof ta-, 
to nel parlar del sistema degli Egiarianì sull* 
Origine del Mondo. '*• -s 

Suppose dunque Talèfé co* suoi Maestri- -9 
ehe r acqua avesse una forza Motrice') ^ehé 
ne disponesse le Parti f e che formasse uni 
infinità di Corpi diversi dà un semplice eie- 
mento . -Questa forra non era distinta dalP 
acquai; sicché Talete la rigtiardava come il piin*^ 
ci pìd" materiale ) e come la causa di tutti gli 
Esseri) reputando Tacqua^ e la forza che l’agi- 
tava di sua Natura eterna) è nécessaria . Questi 
principj annientavano i Dei) ed i Genj^che ve<> 
nerava la Superstiziofle • Per non irritarlàv.e 
rompere le Catene necessarie alle umane. Pas-' 
sioni , Talete viveva , e parlava come il Por 
polo^ dicendo) che tutto era pieno di Genj) 
e che noti gii erano i movimenti i più .se- 
greti de’ cuòri. 1 J 




•8 



.tfttppontfijò ) che 1* sc^t fòsse il princP 
pio generale degli £sseri ^ bisògnav’ amtnet-* 
fere , eh’ essa in una infìnìck di Corpi si cam» 
trasse, e che successivamente diventasse Ter> 
fa ) pianta , sangue 8cc. Essa secondo Talete 
perdeva uutte le sue ^alitk (a) • Vi era adun* 
^e in lei un fondo dì Esfsere y .che non di", 
pendeva dalie proprietà y che noi ih essa co* 
HOscÌMiio.s e bisognava rimontare ad un’Ele- 
mento pih generale delT acqua istessa per fr 
Vere il principio di tutti gli Esseri » £ poir 
fbè ' quest Essere prendeva y é perdeva suc- 
cessivamente le proprietà de’ Corpi y esso non 
fra j»p Corpo particolare . E’ immensa 1* e- 
«tensione della Natura ^ c la varietà delle sire 
produzioni infinita : bisognav’ adunque y che 
infinito fosse qnest’ Essere y o ^esto princi- 
pio generale e siccome <^sso si trasforpaavs 
iuccessivaraente in tutt* i Corpi y cbe si ravy* 
Visano y esso npn era nè acqua y nè, ’Tcraq ^v 
nè fuoco y e di lui concepir non si potè a co* 
Si veruna y salvocchè crearlo y e tenerlo^co- 
ine un’Essere ìntìniro* ' , 



•fa) Hanno ceréato i Chimici Moderni di risol- 
s^re quello Problema y ma invano ; eppure gli An- 
rtchi ci aveano fondato un Xilema di Metaiifìca, 
Fa melHere dire, ch’eifi contenta vanii di dati mol- 
to groflolani* 



Ana»nm.nJto «lott» TUoit» del prioMpiq^ 
ai Taleté , é credè , che !’ acqui non fossy 
duesto principio fina bénsV' un Essere in oi- 
to y che non essendo veruna cosa particolart 
mente ^ non poteasi affatto imnia^are > ♦ 
fcolo sensibir era allà ragione. 

Tutti gli Esseri partìéolàri erano un pr , 
dotto di questo principio infinito (a); I 
pi i quali nascevano , c perivano non a t^ 
ravano la sùà infinità»' perche 
ài , che ossèrvansi nèH* immensità della 
tura , non eratio , che diverse situaztom deld 
te Parti dell* Infinito , e non gtà diminuzioj 
rii , p aumenti di Essere: Cosi un petzo di 
Metallo può acquistar differenti forme , seni 
ha però alterarsi la Materia . ' 

Siccome però la successione de Fenoment 
pon era i che liti cangiamento di sitò dello 
Pàrti dell* Infinito : bisognava , che quesW 
contenesse la forza motrice » che agitava IO . 
Parti , e che fosse in moto effettivamente . 

’ Da Queste vedute generali elf Esame dello 

: leggi 

* . r ** 



Va) Molto beile capi Anaflimandro , che T acqua 
effer non potea il principio generale dei Corpi f 
fn' avendo nell' acqua solUtuito un principio vago, 
è senza determinazione, aHdtò l’errore del 
Maeijbro,' farne la (^qrieziooe* 
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leggìi (lische AtiiMÌfntindro j che oss.ervtya Ke§- 
^re 'infinito ne’ suoi fnoyimenti , e rimonti 
so seguito^ a queUe , che ayea nella produzio- 
fie del Mondo seguite , Or ppichè si era ejr 
JP moltissimo occup«o all’ astronomia , eda*- 
vea veduto d* essere il nostro Mondo unf 
Sfera y credè , che la Terra ne fosse il cen- 
ilo • Una sfera non può esser prodotta , che 
^ovimenp circolare ; sicché la. parte 
peli infinito , che foripa il Mondo crasi cirt 
polarmente ipossa intorno ad un’ Asse . y 
guale passa per lo centro della 'feim , ^ /, 
► ' Scuoprivansi delle differen?» nelle parti 
«eli Infinito , ed Anassimandro,, che gene- 
Mlizzava^ pincchè possibil’ era le sue pròprie* 
la, crede che queste differenza al freddo, e4 
fi caldo si ‘riducessero , e suppose in lui del- 
Jc parti fredde , e calde , che unite al circo- 
lare movimento sembrarongii di spiegar tut* 
$0 • 

Nel circolare movimento dell* infinito , le 
parti, fredde eransi ritirate al centro , -e.;, vi 
fveano/ formato up Cilindro . Poiché questf 
«a secondo Anassimandro , la figura della 
parti calde alla circonferenzli" e^ 
^nsi situate , ed aveano formata la Sfera di 
foocQ, che chiamasi Cielo , La Terra occu- 
Centro della Sfera, che Mondo si appella: 
pa non è il Corpo solido ^ che, in essi 

Sf(p- 
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le sono altrettanti Corpi solidi ; poiché iq 
aiez20 ad un generale fnovitnento questi Astri 
conservano una forma costante • In questa 
grande Sfera eransi adunque formate delle al-* 
ire piccole Sfere ^ il dìcui «entro veniva dal 
Soie, dalla Luna» e dagli A^tri occupato, 
I,e Terrestri , fredde , ed acque parti fòr« 
zafe dal circolane movimento di ritirarci 
Pentro, aveàno stesse fofmati nell’ umi^ 
do degli l^sseri vigenti . Il primo stato d| 
l^i gli Animali 9 e T i m possi biiitk in cui 
sono di sussistere senza Umido, non p;rmet« 
levano di cercarla ior’ origine fuori deil’acqaaf 
per cui venne ad avvicinarsi Anassimandro al 
sentimento di Talete. sulla formazione degli A- 
nimali L’azione del Sole nel progresso de’secoli 
dissipò su quest* ammasso centrale di materie 
fredde una parte dcirumido, e la Terra com- 
parì : Gli Animali , che aveano la facoltà di 
trasportarsi 9 seguirono l’umido, che data la 
vita gli avea . Ma vi sono de’ Pesci , i quali 
non si mupvono : Questi Animali restarono 
separati dal loro >ptimo alimento in conse- 
guenza ‘del disseccamento delle acque ; ma 
siccome questo disseccamento si fece lenta- 
mente , e per, gradi , così si accostarono a 
vivere fuori dell’ acqua , in un* aria però u- 
^ida, e io apparenza non po^ diversa dalC 

' ^ »cqu^ 

\ ■ > 




|ie|oa is|ei»à « £» loto Vits non fu 
iTónga : ma bastantemente vissero per esser 
Mila Terra fecondi $ e respirar potè la loro 
Posterità ! ma essendo alla Terra attaccati 9 
soddisfare a’ loro bisogni non potevano sen? 
va- moto, è senza sforzi; essi trascinaronsi dun- 
que 9 d caminarono Questo caiigianiento di 
stato in 'questi nuovi abitanti produsse una 
industria , nuove vedute , ed incognite indi* 
Itazioni : le differenti specie di >^7 

eoppiaronsi ) e in seguitò produssero tutte le 
spècie di Animali Terrestri che si veggonò 
esistenti sulla Terrà, * > ‘ 

' La maggior parte degli Animali sul nasce-^ 
appena bastano a loro stessi) e ’l di lorp 
nutrimento lo trovano senza soccorso , e sen- 
za guida ; ma ve nr sono' alcuni ^ che di soc- 
corso straniero hanno bisogno . La cura , la 
educazione) ed il latte della Nutrice ) è di 
assoluta necessita all’ esistenza dell’ Uomo : 
^esso dunque non ha esistito immediatamente 
dopo il disseccamento delle acque ; ma è una 
fpecie bastarda , di cui in sulle prime occu<^ 
pato si saranno i suoi Genitori ma che nuò- 
vi bisogni , o genj diversi separati avranno 
bentostò dai loro Padri , ‘ . 

Come il generale principio era infinito ) ed 
agitato, vi 
di simili , 



tra non solo pn inhnaà di Mon- 
%|a ^a vantaggio up cangiapiéntò 

^ ' ‘ «fi* 
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*i;o{)rihao^in ' ogni Mon^' nècAssariaoret^e 
'prodotto dal imito circolare . ' " 

f ^ Anassioiandro riconosceva de* Dei: l^ìn;ft- 
fiit^ del suo principi<;t^ e la sua forza motri- 
ce lo poneano in istato di non contestare co- 
sa ad alcuno s^' di questo Articolo ; fratt&ii- 
' to siccome iPmoviraento produceva ^ e tuétó 
distruggeva , cosi i Dei di Anassrtnandro na- 
‘fcevano , e perivano. * '*’ 

t Atiassimeoe non adottò di Anassimandro i 
principi tutti. La supposizione di un’Essere 
infinito, che non h niente di ciò , che rav- 
visiamo ) gli sembrò un* idea vana , senza 
fondamento , ed astratta , per cui giudicò di 
essere 4’ infìnith una proprietk del princìpio 
generale degli Esscfì , c non' già il principio 
piedesimo . ’ 

Cercò adunque un principio, che non so- 
lamente fosse inHirìto , ma tale > che ritro- 
var si potessero in lui gli elementi di tut- 
^ociò, che dai sensi vien colpito, e credetinì 
che l*Aria fosse questo principio. ' 

'^Aoasstmene nelF estènsione delF aria noh 
vedeva dei limiti, 'e nè^ immaginarcene phr-** 
tea ; suppose adunque , che non ve ne fos- 
sero,- e credette Paria infinita . Un raggiò^ 
di luce 9 f he ' attraversa un* appartamenco ci 
fa percepite ;qna prodigiosa moltitudine di 
particelle agitate perpetuamen^. 
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Questi piccoli Corpicciuoli però ao« ei- 
aendosi veduti staccare dai Corpi , e nell* a- 
fia disperdere ^ fu di opinione itnassìmene ^ 
ich*essi non fossero f che picciole Particelle 
di Aria f e che fosse 1* Aria medesima in ua • 
movimento continuo . I^e Meteore , che for- 
fnansi nell Atmosfera y confermano questa 
congettura: l’Acqua precipitando dall’alto 
aulì’ Atmosfera y non sembra che aria conden- 
fafa ; ed allorché essa nella Terra penetra ^ 
produce le Piante, gli Animali etc. Adunque 
credette questo Filosofo di rinvenire nell’A- 
ria un principio più generale dell’acqua , e 
più proprio a formare gli Esseri sensibili, 
dell’ inlìnito astratto di Anassimandro « 

Diogene d*'Apollonia credette con Anassi- 
mene suo Maestro , che 1* aria fosse di tutte 
le cose il principio,^ ma opjnò y che questo 
principio fosse intelligente. Anassimenè nell* 
Aria riconosceva del Movimento ; Diogene 
riconobbe .da vantaggio questo movimento 
medesimo come una conseguenza della sua 
sottigliezza , e della sua qualitk di primo prin- 
cipio . 11 moto è una forza , che può pro- 
durre cangiamento di situazione; ma per ot- 
tenersi una serie di regolari fenomeni , ed 
una costante armonia , richiedesi y che il mo- 
vimento sia distribuito y e diretto da un&inr 
teiligenza . 

^ ^ ' Adunr 
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Adunque non bastava conchiudere con A- 
nassimene ) d’ esser l’aria il principio com^ 
'ponente deile cose tutte ; ma nell’ aria biso« 
gnas^* ammettere una intelligenza , che fissas-* 
se i gradi , e le direzioni del movimento y 9 
che fosse una proprietà dell’ aria y come I9 
forza ^ che ne agita le parti. Ammise' Dio-; 
gene dunque un principio di tutti gli Esseri, 
una Massa di aria infinita y agitata , ed in** 
telligente , , 

Brasi l’aria in questo generai movimento 
addensata, e prodotte avea delle Parti Ete- 
rogenee. JLe Parti dense riunite si erano , 
e formate aveano delle parti piu dense del 
resto dell’ aria , quéste masse più dense tra- 
scinate dai jyenerale movimento « e resisten- 

- o # 

do alle correnti di Aria sottile ^ girando, fe- 
cero prendere al rimanente dell’ Aria un mo- 
vimento circolare , e le Parti più rare riti- 
rarònsi alla Circonferenza, 

Fra queste rare, quelle che lo erano me-* 
no, avvricinandosi , diedero luogo in questi 
spazj alla formazione delle nuove correnti , 
e* produssero il Solev 

Secondq Diogene era tale il meccanismo 
generale, che prodotto avea tutto ciò , che' 
sr chiama Sfera , Per una specie dì vóttico- 
so movimento eransì altresì fortnàt’i germi* 
. C 2 , de- 
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iIé{U Aninuli ; il eylóre ||t tvet •vilupp’yj ' 
ti ) e fatti crescere • Or siocome 1* ari» è SI 
l^niìcipip del movimento y e del pensiere , 

^|i Animali rafcbfufi nel seqo dei{a loro Maf 
^re> noi) erano ) ehp delle specie di piante i 
f non acquisttvaao un' animp y che per men- 
to dplln respifatione f così ^tto ciòcche re^' 
girava $ secondo <|pesto Filosofo avea dell*[n<;. 
tnlKgenza > ma il grossolano temperamento | 
ed umido prendeva cih ^ che poi chiamiamq[ 
l^ti inetti pef dUcorsoy imWillj al ragiona^ 
tty per cui ^enne Diogene || cara|tarÌ 2 zarl^' 
per Matti. - • * ^ . 

^Anaasogòra piu^epolo dì Anassim^^Ete am- 
^se due prìneipj, ja Mafefia ^ p lo Spirito. 
Là prima nqn e^a un’Elemento semplice c4 
Omogeneo, corne credute ayea sino a lui 1^ ■ 
scuqhi Ionica tutt'i Corpi composti eranq' 
di parti similari; un’osso composto era di pic-^ 
ciole os|^ , una pietra di pìccole pietre .'Di 
fat|i nel fiiyidrrsi una pietra , un* osso , noq 
ai vedeapo , cjie piptre y ed ossa piceo^ 
un ramo dì Àlbero da upa infioitb di altri 
Àlberi . Ecco i] perchè credeasi dal no^ro^ 
Filosofo d* f stero I. ^rpi^ up* emnarso tli pittf 
ti similari . 

V indisCrpttibilitk- de*germì i ì* impossibili* 
A 4> dividerli sino al loro aqnseiitaaiento ^ 

..... . ' . 
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gìodicar gli fece necessarj questi Blemeiìti 
niedesimì (a). 

I risultati , o gli aggregati di questi piw 
cioli Corpi non erano nè inalterabili ^ nè e* 
terni ^ però aveano avuta origine y e le co* 
se tutte y confuse in sul principio erano sta* 
te. 

Le parti similari in loro stesse non avea* 
no alcun movimento j agitate univansi indif- 
ferentemente a qualunque altra parte : ritro* 
vavansi negli alimenti le particelle ossee ^ 
carnose y venose etc* Adunque vi bisognava 
per formare i Corpi regolari tali quali si veg* 
-gono, una intelligenza diversa , la quale ne 
facesse la scelta y le movesse , e cessar faces* 
se la coi^ fusione . Ammise adunque Anassa- 
gora una intelligenza diversa dalla materia , 
a cui attribuì l’unione delie parti similari y 
c la formazione dei Corpi. ^ 

I Corpi tutti composti non sono di parti 

C - 4P .• à 

3 simi- 

f ' * 

■■ ■ ^ 

fa) ^ fosse stato Chimico Aaassagora , avrebbe 
eonosciata la differenza ff-aila divìfone, e la de- ‘ 
kompofizioite o 1* Analifi . La {vima non fi che ri- 
durre i corpi in parli fimilari ; P altra li risolve na 
loro coflàponoid • Prese Anassagora le parti simi- 
lari per principi » e la divifione per Analifi* Beco 
la Causa mioosa del suo sistema • 
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sitni!art ; quelli degl! Animai! sono''delìé à- 
nioni. di ossa.y .di nervi ,e di lina infinità di 
'Corpi di specie divèrsa fra di' loro uniti é 
Questi ammessi di Corpi Eterogenei , non e- 
*rano T opera dell’ Intelligenza ; essa per far 
'cessare la confusione vi era intervenuta . Cre- 
dette adunque Anassagora , che il caso pró- 
'‘dotti avesse gli Animali , e che sortiti dalla 
‘Terra mercè l’ umido y si fossero pòscia mol- 
tiplicati mediante 1’ unione di due Sessi . Ed 
jecco che questo Filosofo ammetteva delle co- 
se sistenti per necessità ^ delle altre a Caso ; 
ma molto soddisfatto della sua ipotesi al cer- 
to non era ^ credeva però , che if tiittò fos- 
se pieno di tenebre ) e a seconda dellà sua 
oppinione le cos’ erano quali si Voleano. 

Trasportò Archelao in Atene 1* Tilofìa dì 
Anassagora , ma pensò > che le produzioni de* 
diversi Corpi avessero avut* origine dal Frecf- 
do'y Q dal Caldo (a) ^ Questo Filosofo allo 

' stu- 



(a) Il Freddo , ed il Caldo non sono nel Fifico , 
che movimenti diverti delle noftre fibre , che ca- 
gionono nel senrimento differenti .modificazioni . 
Questi movimenti effer non pdfToho senza dubbio 
il principio de’ corpi , e la loro cagione è così, in- 
determinata che da Fifìci spignora se il freddo ec- 
citato venga da una particolare cagione, o dalla per- 
dita del Calorico . 
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studio della Natura unì quello delta Morale^ 
e ‘travagliando sulle leggi, sull* onestà , esul* 
la giustizia, non pensò* , che una cosa esser 
potesse in se stessa giusta, o ingiusta, one* 
sta , inonesta , ma credè , che la società po - 
ner ci potesse delle differenze , che a dar 
norma alla nostra condotta bastassero (a) • 
Socrate di Anassagora , e di Archelao fu di« 
ecepolo, ma non ne adottò ì principj • Esso 
credè nel Mondo una intelli enza; ma Anas- 
sagora non ispiegava nè perchè questa ìntel« 
Jigenza avesse messo l’ordine nella Materia y 
che si ammira , nè qual’ era il destino di 
ogni Essere e ’i comune oggetto delle parti 
tutte della Natura . Socrate non cercando nei 
scritti di Anassagora , che le finali cause y 
Venne a rigettare un sistema , che non dav* 
alcun fine, nè alcuna saviezza all’ intelligen- 
2a , che intervenir leceva alla produzione del 

C 4 Mon^ 

- tif 

fi ■l'I III fa 

é 

(a) Arbitrarie noa sono le idee Morali per la 
ragione, che avendo gli uomini li medesimi rap« 
porti , hanno bisogno delle stesse l^gi Morali pel 
diloro ben* effere é 1 Savj sviluppano quelle Leggi, 
ma non dipendono dalla volontà degli Uomini , ed 
anzi bisognerebbe lor dare un freno , ed efigerft 
ilretto conto delle di loro azioni per la pubblica 
tranquillità • 
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Mondo ì La Natura non gli offrì f cKede'ml* 
sterj impenetrabili ; esso credette , che doves- 
se il Savio fasciarli nelle tenebre , nelle qua-* 

-li stavano sepolti . 

Secondo Socrate vi erano delle cose supe-^ ' 
riori air umano intentimenro , che con sa- 
viezza credeva una follia V investigarle ; talr 
cose sono appunto , il principio componente 
le sostanze tutte, io stato di esse dopo la Mor- 
te degli uomini > e 1’ origine del Mondo (a). 

L’ og- 
$ 

' .. ■ 

'' (a) L'UocnD di buon senso fta dai tempi di Socra* 
Je he conosciuto di essere un imp^ibìle assoluto 
di risolvere quefti problemi co' soli lumi della ra- 
jgione . Quando tropp* oltre spinger ha voluto la 
^a curiolìti , àfl^ disturbato , seo2a riportarne ve- 
runa cognizione. La Religióne ha fissata la nostra, 
incertezza , e se ai terApi di bccrate era una fbllia 
di' occuparti in questi oggetti tempi .presenti è 
un' effetto d' imbecillità, o di furberia . 

Sovente accade, che gli Giovani si perdono nel^ 
lo studio della Filosofia, e fi veggono i di loro 
cuori corrotti da massime ultronee, lo nella età di 
diecioffaimi , avea fhttb ttè anni di corso Filosofico, ' 
« Mattematico , e per 'troppo ragionare mi avvidi/ 
che le mie idee si opponevano co' principi della Re- 
ligione, per cui' risolvei' di donare ad un condiscepolo 
turt'i libQ’i di Filosofia, come feci^ e mi comprai la 
Secru' Scrittura , e con attenzione la studiai, ed indi' 
mi diedi alle ^licaasonì l^ali^ Per evirarti tali 
sconcerti, stimarei, che v Giovani sMdenti net 

oot- 
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U oggetto solo i di cui deesi occupare il Sa< 
vJo era la sua felicità ; Sorrate determinò ai> 
la Morale le forze tutte dello spirito suO) per 
Cui cadde la Setta Joriica de' Fisici . Ma qual’ 
esser poteva la Morale di un Filosofo 9 che 
non supponeva disegno ^ nè destino per l’Uo- 
mo ) e che credeva 1’ esistenza del tutto un 
prostro delia necessità ? Credè Socrate di 
rinvenire i principi di una buona Mora le nel 
cnore stesso dell’ Uomo . 

Gli Uomiiti tutti vogliono esser felici ; 1* 
amore della felicità è una impressione tanto 
insita ) che moderar non si può f e molto 
meno distruggere . Socrate conchiuse ^ che la 
Moral’ era 1’ arte di esser felice . Nato con 
un’Anima dolce, e tranquilla^ esso credeva} 
che la felicità consistesse nell* esser giocon- 
to. Questa giocondità non era un movinreno 
to passaggiero , una specie di couvulsione } 
che bruscamente nascere che ben tosto viea 
meno; ma una giocondità costante) ed abi- 
tuale ; uno stato ) e non già un sentimento. 

l no- 

corso Filosofico unissero lo stadio della Sacra Scrìt* 
tura ) acciò non fi allontanino dalle Sacrosante mas- 
lime della Religione , giacché la prinéipal cosa è A 
fot-mare 1' Uomo costumato , e Religioso per U 
pubblica^ielicitòi / 
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1 nostri conati dettati datila Natura verso que* 
sto stato y sembrano annunciare ^ che nati 
namo per la feliciti -, ma i nostri falU ^ i 
nostri bisogni, le nostre passioni y e quelle 
de* nostri simili ce ne allontanino . Socrate 
fu il primo a conoscere le cause , che ci vier 
tono il conseguimento della feliciti , ed an- 
:ti cooperossi a distruggerne gli ostacoli . 

Poche conoscenze ci ha date la Natura ^ 
t noi affatto non possiamo andar lungi dall* 
inganno, e molto meno comprendere i fe- 
nomeni tutti , che sotto agli occhi si presen- 
tano , ed il vero dilficilmente possiamo scuo- 
prire • 

Il vero in se stesso considerati , è la eon- 
formitk di una cosa qualùnque con qualche 
suo regolo , e viceversa , il falso è la dif- 
ibrmitk di una cosa dal suo Regolo. Dunque 
distinguer si possono tante sorte di verità , 
o falsità , quanti soho i Regoli cui possonst 
paragdntr le caie. Da ciò 'è eàrc ' i 'Filosofi 
riconossodO le seguenti sorte di verità , . e. 
ialsità , cioè la Metafìsica j la Fisica, la Mom 
ràle , e_ là logica • 

Là verità Metafìsica è la Conformità delle 
cose tutte dì queste Universo cogli eterni e- 
scmplari del Divino intelletto . Cotesti e- 
semplari noti non sono ) però la prevenzio- 
ae I che per fede abbiamo delia Divina. Sa- 

pien- 
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pienia , Bohti e Tfaténza diAitaf 'noti'' c| 
lascia , che le cose tutte di quésto U nivèrtff 
sieno esattamente confami alle idee del Di- 
vinò Intelletto . 11 solo impossibile , comé 
quello di cUi non vi puoi essere idea , ed *# 
peccato ) come quéllo eh’ é contrario all ot* 
dine eterno j ed indispensabile^ dèlie co- 
se , per cui ne siegue la defìnnione deJll 
la falsità Metafisica . la Verità fisici è 
la conformità delle cose della Natura 'coUl 
leggi Meccaniche della Natura medesim»^« 
Onde se le cose son tali , quali èsser debbo^ 
no in virtù di tali Leggi , chiamansi verelf 
altriment* essendo , diconsi falsé . Quindi sO- 
gliam dire quest’oro è vero , quando essO: 
sia quàì lo produce la Natura seguendo ìt 
site leggi Meccaniche ; quest* altro è falso ^ 
quando cioè sìa guasto, e adulterato, ed irt 
conseguenza diverso da quello , eh* esser dee 
Secondo le Leggi della Namra . Sicché il Refi*» 
golo delle fisiche verità sonò le Leggi fisiche 
del Mondo ; consegnenteihente per conoscer- 
le fà mestiere di essere appieno istrutto di 
tali leggi , e possederne il Calcola • 

La verità 'Morale è la convenienza del si- 
gnificato delle parole ad altri segni destina- 
ti ad esprimere i nostri interni pensamenti 
co’ pensamenti medesimi, 

A tal modo chiamnsi Uòmo verace, e sin-, 
'■ i «v't 
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term «ohi 9 thè palesa que* seitrimeiltf , che 
ita rtd SQO interno ; Uomo falso , e Menso- 
Uniero quell* altro 9 che colle parol’ esprime 
sentimenti diversi da quelli , che nell’ ani- 
ino concepisce • La coscienza dunque di co- 
lui ehe parla « è il regolo di questa verith 4 
Finalmente la verità Logica è di due ma- 
•iere 9 ideale cioè, e reale, ossia objetti va. 

La verità Logica ideale è riposta nell» 
conformità de*nosfri gìudizj colle idee mede- 
sime sii di cui giudichiamo • Cosicché se u<* 
Hiamo insieme nel giudicare , o separiamo 
quelle cose , che per loro Natura sono con- 
venienti , o ripugnanti 9 sarawi ne’ nostri 
^udizj della verità Logica ideale; quante volte 
poi giudichtanio esser ripugnanti quelle idee, 
ehe non lo sono o convenienti quelle altre, che 
si combattono vi sarà ’llora delle falsità Logica^ 
Cosi la seguente proposizione è vera lo<^ 
gicamente ^ Convengono fra di loro le eose, 
che ad un» terza convengono • 

Falsa è la seguente. La somnia di sei ,e 
quattro è uguale a dodeci * 13unque il rego- 
lo dì cntesta verità sono le idee medesime , 
che paragonansi tra di loro . La verità Lo- 
gica Difettiva è situata nella conformità de* 
nostri giudi^j cogli oggetti esterni ; cosicché 
quello , che da rioi vien giudicato essere y ó 
non essere , convenire , o ripugnare agli og- 
getti 
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^ettt sostenti in Natura ^ tale sia Hi fatto ^ 
Come quando giudichiamp d’ esser generosa 
il Leone) mansueta la Pecora • Che se sie? 

|Bo i nostri giudizj sconvenienti dagli oggetti 
esterni ) essi si diranno falsi di falsità Logì* 
f o>'objeitiva ; come quando giudichiamo esse? 
rotto , c diviso in due parti un bastone» chn 
porzione immerso sia nell’acqua 9 ed altra 
sia nell’ aria , e quando da un’ equabile yen- 
|o spinto nel mare crediamo da noi allenta- 
aarsi il Porto 9 le Città 9 i Mondi 9 come 
yirgìlio? 

Povehimur Portu 9 ìdontesjm 9 Urè^s^ue 
^ feteJuM . . . 

U regolo dunque delle verità sono gli og- ^ 
petti medesinii| cpi le aostre idee riferiscon* 

£* cosa facile ad inteodersi dalle cose aa* 
Ridette 9 che qualunque sia 1* oggetto delle 
àostre ricerche 9 la sua invenzione' suppone 
hi noi indispenfabìlmente la verità Logica 
tn sino favore' . Imperocché non si può da 
noi altri Oleate riconoscere qualunque siasi 
verità ^ che paragonando respettivamente 'le • 
cose ai loro regoli • Or questo paragone noo 
altrpve si fili che nella nostra Mente 9 iner-* 
cè delle idee 9 che abbiamo delle cose » e^ de* , 
regoli cui esse paragonansi . Dunque se man*- 
ehi ae* nostri giudizj la verità Logica 9 sia 

idea- 

* ( 
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pfijettlya, , f emigra strema àell| 
4 ^Ue smarrìoieiitp^^. f lontani, dalla, io^ 
venzipne di qualunque Quinci. le not 

?tre iBÌre- rivolger ài debbono alla^verùb Lo** 
gica • < ■ / •' \\ * !,» u i:' - r .4 ^ 

y*Ora^banphè ogni verità io se stessa con-e 
sideraUr sia ^sempre nna , «eiseinpre della stes*« 
ta maniera. $ rapa ^ peiàfinio j^rò - da tutti e« 
gualmente si apprende « ed>^eU’ istesso modoe 
Quiodi.è, che secondo;! v«rj stati ne’qualtt 
9 Ìfi%fMf:pu5 r animo aostro.dopo lacontem<^ 
plazione della verità » questa dirassi 
te yt(Qlb^p|obfbÌle y dul^ia • -Lo stesso s* in- 
tenda detto della falsità. vi.-; 

• Se r Animo, nostro nella ^ contemplstidhe 
di qualche verità. o laUitàt rimanga. di <questag 
interamente convinto y e persuaso y cosicché* 
nulla dir reità a deaiderarc dippilt • eotal ift- 
ritày«0'lf»lsità dtceii? certa. ►- t.r •' -s 
:» Dìcesi poscia* verità 4 m falsità « probabile 
quella,. nedla ,di fui * contemplazione ei sentf? 
r animq npstro.'-inclioHO' a*;^o. favore t. ossiai , 
si. sente ipiu po^aK^ a prestarle, ilrsno tassen«r< 
s<% 9 che e negareelo^y non- però sir'seqté'ddr 
tutto soddisfatto ry ,, e le limane qualche < cosa> 
da* desiderare per v convincersene , interamen- . 
te A Quindi si comprende Jjeneyiche possonsi^ 
nella .probabilità, distìngpere varj gradi piò 'O . 
Ipeno, approssimftpù alk certezza ^ laddove 
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Se poi j^lla cofite|nplazÌQne fPftlciie 
e^fplesso giace »óe 4 ifri$olutQ 4 * ^niaia 
ppscrg f noo .sap^n4o fagiopeyoltnegtp. cieMir?< 
imofrecnc a darJe it suo ^ oè.f ihIt 

garceìo; codesta yi;f(|V 4ic^fi, 4vbbia' (fk).> ^ 

% iJlus^ar giova 1^9 pm’; f^finpÌQ ^.1*^ , 4 if-’ 
iisref^ie^taii della dplJa.rprQbabilitb ^ 

%'.del> 4 kpbbip. • Suppongaasi- Ufpe L» M« 
N. , « poste - pailiiiv .bifpche , Ù| 
|| 4 « pttQ .bianche , e .dqp óegfe 9 in H* «int| 
ique bianche , ed altrettante negre fra di, Ip^l 
SO confuse . I 3 a ciascuna di queste debbasenie 
estffisire una sola alla cieca •■ Ognuno è aptv 
pieno convinto 9 e -persuaso , che da L. non 
potrà si estrarre 9 che una pallina bianca 4 
Ecco ||Qa< verità certa.. Da .M. egli è pro*^ 
babile 9 cbe si estrarrb una pallint bianca ^ 

• * \ ^ f. f ^ r 01^^ 

I ii > wfni ■ » I i ■ > ' - ■* 

•-(a.) yUconi dilUnguer sogliono due sorte di veri* 
ti dubbie*: altre soa da essi» chiamate iretilà deb« 
bie j3psitive ,[ed.altre yerità .dubbic>negative . 'Pp^ 
le prime intendono quelle verità son fa,^i>)r 
tè alcune ragioni equivalenti « Incendono pòi per" 
venti dubbie negative quelle , che del tutfo son 
prive di ragioni fsvorevoli , che df contrarie • 
Queste meriterebbero -nugiÌMC di aodgra sctcp )d 
nome ignoranza. ^ \ j ^ r^.n ni 

i 
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una negra: ma niunO) clie ha aeu« 
ao ne sark pienamente persuaso , potend<^ 
ben* essere che se n* estragga una negra • 
Cotesta probabilità è lungi dall’ intera cer- 
tezza non pili che per ^ laddove se ne al- 
lontanerebbe se le palline bianche fosse- 
1*0 sei ) e le rtegre quattro . 

Finalmente sarà un perfetto dubbio se dal- 
la terza urna N. si estragga una pallina bian- 
ca , oppure una aegra ; e supposte tutte lo 
altre circostanze eguali/ sfuggir' non potrebbe 
il certo la taccia di temerario , o di stupi- 
do chiunque sentirebbe altrimente. 

Essendo la certezza 9 la probabilità , ed il 
dubbio altrettanti Sfati dell* animo nostro , 
ben sì comprende primieramente, che a nor- 
ma delle sue differenti disposizioni nel con- 
templare il vero , cangiar possa stato , c dal- 
la certezza passare neBo Stato delle probabi- 
Jith , o del dubbio « e viceversa dal dubbio 
tl|o Stato della proba&ilitb { e quindi «oit 
tke far iQeraaìglia , che da taluni si abbia 
una medesima verità per certa 9 mentre al* 
frì la tengono per dubbia , od al più per * 
Imbibile (a) . 

5ur ‘ 
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^omàliera esperienza ci dimofìra , che 



metfeximz cosa <U ulani ti crede certa ; 



da al- 

H\ 
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Secontlanameute ^ che la certezza deir anir 
ino nostro essa non è i* infallibile carattere 
della vcritb , con'.e anche assoluto ) ed unico 
di lei effetto . Quanto non era sicuro Ari- 
stotile , che il Mondo foss’ Eterno ? Quanto 
non lo era il Fautastico di Cartesio, che in 
Natura non esiste vuoto ? ec. Eppure il mondo 
non è stato eterno, nè la Natura è priva del 
vuoto . In terzo luogo finalment’e d’avvertirsi 
che siccome noi liberi non siamo nel senti- 
re , o non sentire le impressioni , che su i 
nostri Sensi fanno gli oggetti esterni . Co- 
si nè anche è libero l’ aoimo nostro nello 
scegliersi lo stato , ed ’l sentimento della cer- 
tezza piuttosto che quello della probabili'a , o 
del dubbio ; Imperocché è ciascuno di questi 

D stati 

fri dubbia , o probabile . Ecco la ragion sufficicn' 
te per cui è pieno di liti il noAro Foro , perché 
un niedesim’ -Oggetto da taluno si crede dover’ es- 
sere a se favorevole , mentre 1' altro suppone il 
contrario , ed ecco perchè una iflessa causa da ta- 
luni Ministri si giudica , e ?ì opina di una manie- 
ra , mentre per 1' oppoAo da altri differentemente, 
e si giudichi su d' un ìAesso Processo , su di me- 
desimi dati . Nasce tptto ciò dalla differente iiij.- 
preffìone , che gli oggetti eAerni cagionano sull?^ 
Tela nervosa , nasce ancora dalla differente Asica 
teffìtura , e dalle differenti idee, cpsa inevitabil’ à 
Aatq , è sarà . 
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,sUti necessario effetto della qualitk delle ide^ 
^essilti aH* animo nostpj e della maniera co^ 
^cvi'qjoraepisconsi . 

-'^i6’Vorfi< ogni certezza è della stessa sorta . Im* 
perocché ve ne sono delle Morali^ delle Matte* 
niatichè, e delle Fisiche » certo Morale si 
h'a quando' Topposto del nostro giudizio cono- 
sciamo ’ esser ’tiptignànte ’ a^ un’ autorevole , 
c i»eit*'eorredat’ attestqziotie ' . A que«o modo 
sicuri siamo cH molti punti di Storia ) de’qua- 
li dubitar solo potrebbe colui, che privo fos- 
se' del senso 'cotmine . 

Il certo Mattematico hssi quando conoscia- 
mo , che r opposto dei nostro giudizio sia'una 
contraddizione se medesima distruggente ^ ossia 
un’*asso!uto impossibile, tal* è appunto la cer- 
tezza f che abbiamo degli assiomi ) e Teore- 
mi GeomeU,ici 5 ed Ontologici ) de’ quali gli 
riconosconsi per‘ ’ contraddizioni 11 
cèrto fìsico è quello , che produces’ in noi 
dal conoscere che J’ opposto del nostro giu-» 
dizio ripugni colie Fisiche leggi del Mondo , 
Tal’ è' per:esempio quello, clw abbiamo, che 
niun eorpo^ può da se stesso passare dallo sta- 
to de Ha* quiete a' quello del moto; che ogni 
corpo lasciato a se stesso cade alla Terra co-^ 

mun centro. , ^ . 

1 . • ... • ■ . • « 
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'A R t I C a L O. IL 
. ■ -, 

Pe* prindpj di Socrate^ e di altri Filosofi he 
adattati sono ad unico 'scopo per conseguire 
la' Felicità, 

S i ■ ! , • 

Qtràfe credeva , che V Uomo dovesse con- 
dursi come se udh sapesse cosa veruna , per 
cui veniva a garantirlo mercè 'di qùesh> prin- 
cipio , è meno soggetto a' perigli lo ren^d* 
va (a) : 

La ragione illuminata dirige il d^sidèriò 
della' felicità ^ e proccur’ all’ uomo |a felici- / 
tà possibile maggiore ^ restando solo' i 
necessarj y ed immutabili y ' * . ‘ , 

Credette dunque Socrate', che T ignoranza ' 
fosse stata la vera , e primiera cagione- del . 
maggiqr' de* naali e scienza il piu prezio- - 
so de’ beni . ' ‘ ' 

La scienza non ci libera , egli è vero dai 
bisogni del Corpo; ma c’insegna y eh* è fa- 
cile soddisfarli ; che' la natura ha posto nel- 
le nostre mani ^ciocche essa desidera y e cio- 
chè con^ prudenza y e moderatezza soddisfar 
ci possa 4 - a, . , ► ; Il 



(a) Socrate ispirava l’indulgenza, e la docilità: 
£{&a QQn è 'flato uno Smoderato Scettico, ed i suoi 
seguaci , abusato hanno del suo princìpio , come gli 
Epicorei della Dottrina di Epicuro . 
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Il Filosofu , ai bisogni naturali liiruV^ 
i suoi riesj y 4 che con chiarezza ravvisa il 
^ondo deli' umanità ) contempla senza distur^ 
jjo le pretensioni degli uomini , e senz’ a- 
sprezf à vede i loro difetti , Esente dalle pas- 
sioni, che fanno i rivali , esso è rare nat^ 
e.iposto ai tratti della pialignità ; £ se qual- 
che, improviso accidente solleva sopra di essjl 
taluni (Suoi socj , che forse merino ,non han- 
no , . cssp p^na non soffre , e fa uso deli^ 
indiiFerenza , perchè si contenta della sua 
'posizlpqe , bastacchè il. qecessarìo pori li man- 
ca . 11 Filosofo dunque conUnto del necessa- 
rio, è ^pressochè^sjmile agli Dei (a). 

Sufficiente non era 1’ indipendenza , a cui 
Socrate sublimava l* Uomo , apeiò conseguir 
avesse la desiata felicità . Égli è certo , che. 
non puossi esser, felice senza esser pago di 
se stesso , e allontanandosi dalle leggi Natu-^ 
rati, pago di se non si, può essere al certo . 

La Natura ha destinato gli Uomini per la 
felicità ; Il volerei darp in preda cjelle pas- 

sio^ 

» • f > , . ' « 

. . . . .. . 

^a) Habeamus polentam , aguam , Ut belìunt 
ìpfi Jovi de T eliciate intentabimuj . Diceva *uq 
Sàvio deir yintichità *. Quelle maflìme non mno 
jtiai superflue , perchè la cupidigia ‘ degli Uomini 
non è mai contenta,- ■■ v ‘ 
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siofii^ e soddisfarla c»priecio»a<fteQte > è lo stai*» 
so che. violare , il eontratfo ^.-»che‘ la Natura 
medesima fa cotir’tutti gli uomini accordan- 
dogli r esiste afa ; E la ragione rinfascia alT 
Uomo le sue violazioni , e si Vendica la Na- 
tura mercé de’ rimorsi* » 

. La vita intera di ' Socrate non fu ) che l’e»- 
prcssiòne ^ o la pratica di questi principi , 
eppure i suoi i>iscepoU'^ furono di dilferona* 
sentimenti) e si divisero in tante sette ^ per 
cui la sua dottrina fu confusa f nè più si co- 
ito hbe . 

‘ Con Socrate Aristippo pCns^y che guardar 
con disprezzo tutto ciò doveasi , che rendeva 
r Uomo infelice ) per etri ia felicitk deilo 
Stesso derivar la faceva dalie piacévoli sensa- 
zioni ) è' per, r opposto I’ infelicità dalle do- 
lorose , c dispiàcevoli Egli diceva il piaxxrp 
ibrma 1’ uomo felice ) e ’i dolore infelice 
11 piacer* 'è una connntozione >dolte degH 
organi , e ’l dolore è una specie 'di la<Jefa- 
inenfo di ' quésti òrgani mèdesimi. Gli .ogget- 
ti esterni del modo che irritano le i^bre 
«ostri sensi , cagionpno in noi,, la piacevole y 
o idispiacevole sensazione) cioè o il piacere 9 
o il dolore ^ 

’ Arisiippo non avea principj di Religióne à 
per cui adottò la ^na Filosofìa) ai suoi Cont- 
ntodi, ed al soo temperamento . Egli desidc'- 

' ■' 0 3 . : • 
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rava iJ solo godi mento f e si rendè senza ener- 
gia , e la sua macchina fìi' spossata dall’ec- 
cesso de’ piaceri (a). 

Ogni essere sta soggetto af dolore , e al 
piacere , colui che cerca sfuggire il dolore 
e procacciarsi il piacere, siegue la legge dell» 
Natura. 

Non vi è cosa più chiara quanto le no- 
stre sensazioni ; ma non vi è cosa più oscu- 
ra , e impenetrabile, quanto' il meccanismoy 
che le produce (b) 

^ V. , . La'^ 






,o 



ti(a) Ariftippo pignorava, che sono necedarj lall* 
elìlienza dell’ Uomo i do'ori , e i, piaceri. Senza 
de’^primr non pubfli avere idea de' secondi. 

' IÌ‘ dolore lo Spirito celìlrto che sarà, 

ift 'sente la gioia; E se trai fi fhfle sempre nel godi-' 
mento , io dico francamente che quelio per la con- 
tùniazioii' eccitarebbe ila noja ,■ e indi lo' pena , os- 
ala il dolore . . ^ . 

Intanto fi ha idea' del giorno, perchè^ fi ha cogni* 
Zlohe delle tenebre , e intanto (1 gode nel giorno , 
perché' fi pena nel bujo ; cosV fi ha idea del piace- 
«rei'e' fi gode nella esiUenza di eflb , perchè' fi ha 
idea del dolcve.' - - ’ . 

La tranquillità dello’ Spirito , e T effcre' lungi da 
sciagure 'è un pi:^c^€, quando però lo spirito , è sta- 
to afflìtto dalle pene ,' dalle disgrazie , e finalmente' 
da dolori ./ / . ’ 

fb) Sappiamo con certézza', che* gir oggetti estcr- 

fi - ,'ffy 
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La natura ci ha impedita Ja strada ^ .d'on- 
de noi possiamo conoscere il sopradetto mec- 
canismo ^ e |>er conseguenza invano saranno 
i nostri conati concernente alla scelta degli 
oggetti , che producono in noi il piacere , e 
sovente accade, che noi . crediamo ^ che dal 
conseguimento d^un dat’ oggetto risulta la 
nostra fe/icità , ma' poi conosciamo, che sia- 
mo stati delusi e che maggiormente ci sia- 
mo res’ infelici Da ciò dobbiamo confessare, 
che la felicità dell’. Ùomo non è , in quejt.a 
vira, ma bsnsi nell’ altra',* alloraquando sarìi 
futto spirito, basta però,' che caminato abbia 
la strada del giusto, e dell’onesto, e andato 
lungi non sia dalle virtù Morali 








nj ci danno le sensazioni . Abbiamo per filosofia •, 
eh' e/n scuotendo' ed irritando le nodre fibre, a 
misura che sarà T irritazione , anima ha il pia- 
éere , o' il dispiacere , o/Tn ’l dolore ; Ma come all’ 
anima si della la sensazione è fiato quello , e só<* 
rà un Enigmi inesp icabìle.e maggitìrm'enc'e sireni^ 
de oscura la n jftra idea , dietro ai sentimentr di 
Arifiotile, e di Leibniz, per cui .coivfirilar. dobbia^ 
mo la noftra ignoraraaza , c iirnìjiit?! sempre alla 
Divina Onnipotenza Z * » ■ 
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Dé* pfincìpj di Itgeaia ^ di Annicerl^ di Ttódortì^ 

' dì Anisune > di Diogene i e di Crate . 

X^iOn Aristippo insegnò' Kgesia' non aveif 
]' Uonto altro in mira , òhe la felicita 9 t 
fiùve'niva una' contraddi^ioAe considerevole 
frallo. sfato silo i ed il suo destino. Egli di- 
ceva ) noi padroni non siamo degli oggetti ^ 
de’ quali la Natura si serve per dare’ il pia- 
cere mercè delle dolo* impressioni , quantun- 
que ci sforziamo' a conseguirli . 

Gli oggetti ' con aniia ricercatr , c forse 
con difBcoltk ottenuti, ai loro. Possessori' nòti 
producono quelcbe credevano dì avere pria dt 
possederli ; e quando la riunione degli ogget- 
ti tutti') atti però a lasingare i nostri sensi 
' fosse un dono della sorte, da noi non si gode- 
rebbe la voluttà ) clic desideriamo . 

La continuazione de* dilettevoli oggetti 
sopra de’ nostri organi y se non estingue iir 
tutto, almeno in parte sterna la loro sensibi- 
lità, e rende 1’ uomo imbecille , e inette , c 
per conseguenza lo allontana dal conseguimén- 
to della felicità . 

La felicità dell’ Uomo riposta nella de- 
licatezza degli organi- è una sorgente di sen^ 
timent’ inoonimodi y e dispiacevoli . 

H 
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il pìéceré litfice da una ilolee ^ e totve 
tbmiDoziooe ^ al di della quale s*incontra il 
dolore ; E la Natura proporzionati non ha 
tutt’ i suoi itiovi menti alla nostra delicatez- 
za 7 il tempo 5 le stagioni y gli elenHpnti 9 il 
Ciima'y ed il temperaménto 9 sono cause ine* 
vitablii ) le quali corrompono , nommeno clffe 
iacerariò i nostri organi', è il voler dite dt 
potersi dare un’ Uoitiò impassibile) lo stet- 
#0 , che agire contro alle forze naturali C*) • 
« Alle dispiacer impressioni CorrispoiiSoito 
igualmente le piacevoli j e 1* intervallo , che 
le separa è uno stato di apatia simile ali^^inen- 
‘Ée , o URO stato di noja : Sicché per l*Udlllo 
ài pib favorito dalla natura ) la vitè oo’n è 



un vantaggio (b) 

J -i. i 
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(a) Un'' Uomo inipaffibile sarebbe una machioa' , 
perchè il conflitto de' piaceri » c dei dolori coflitoi- 
icono P Uomo qaaP è , suilup^no le facoltà deli 
Io spirito , e le sue operazioni . 

(b) Egefia fa urf Filosofo atrapilario , e per afi 
ver troppo filosofato stfl piacére i diventò fonatieo» 
e ridufle all' ùltimo eCceflb della dispemzione i suoi 
ascoltatori. Egefia era un Filòsofo ^nza morale , 
e tutti smentiscono i suoi priOcipj ^ perchè a tutti 
è dara la propriatefinenza : eccone la ragione. 

L' Uomo non regge al dolor' eflremo , iha H 
deiiiplice spéraniza di vcderséne libero , glielo fo 
iùlleiare . Lo 







^ ìToit esiste'. Uoi«o 9. che nón abbia .^udclie 

• •• *i ^ - vi- 

v: j ...r.. 

hù fiato é* ìndffFerenza non ha' efifienza , Dun- 
que pofio , che'i doiort fieno in egual natnero co* 
piaceri ffe^non eCTendo mai il d<^re corrlspoa- 
^nte, alla’ sua intanfirà , per io Lenitivo' , che ri-' 
trovafi nella speranza, e lufingandoc’ i sentimenti 
piacevoli andfe maggiori ne viene per conseguen- 
za, che la 'vita è' sempre un bene, è crolla' il filo- 
sofare di' Egfsir, e i suoi seotimenti.fi Kùrvisano* 

- pieni di parailogistni / La vita è un bene / e per 
quanto un uomo a^nJito fia' dà malori , e ,da di-' 
sgrazie , pure defidera, la propria efifténza.' ... 

lo conobbi un Uomò) che àvea un gran nume- 
rò di' ma’i fiftci / £ffo eri* cieco / ftorpio muto >' 
paralitico e miserabile a segno tale che coir K " 
iemòsina sf manteneva in vita . Mi fa poitaco in 
Casa , acciò T avefiì' soccorso . lo nel veliere un' ta- 
le mofiro, e nel voler, spen’mentare se ràmore 
della’própria esiftenzj è insito all’ Uonlu ed è un 
bène , che supera qualunque male , gridai in' mo- 
do , che lo ftelTo aveffe potuto sentirmi, , é difii 
che voleva ucciderlo' per liberarlo da quel penoso 
fiatò in cui per suo infortunio si ritrovava , e cha 
■sarebbe . andato altrove a godere. Il povero, ‘e di- 
sgraziato Uomo incominciò a' piagnere^ e quantun- 
que privo della' favella’ diè segno buttandosi a Tei>< 
laò' che li dispiaceva perdere la vita «' Allora si fù, 
che io' conchiusi franèamente / che V unica cosa , 
che r Uomo pofTa' desiderare , è la propria esifien- 
za , e quei^ supera ogni sorta di mali . Largamen- 
te da' me soccorso il Povero , e per quanto le 



vìzio àt coststuzione , o qualche f debolezza 
tìegli organi . 9 che derivilo dalia Katura , o 
dalla fìsica educazione ) ^oppure dalia condi- 
séiooe; Se alle naturar imperfezioni unisconsi 
i mali provenienti dalla condizione y dallo 
Stato , 1’ Uomo da noi creduto come il piu * 
felice y avrà un numero di mali superiori e 
quello de’ beni* v * 

L’Uomo allorché^ viene dal dolore assalito,' 
fa uso' de’ massimi conati per calmarlo , e 
non cura ,di procacciarsi delle piacevoli sen- 
sazioni,' e i rimedj che impìégaibrseaumea- 
tond il > dolore per poi ésentarsene . , . 

dunque mercè di tali dolorosi rimedj 
cefea^ poirsi in una specie d* insensibilitk , d 
.dì annienuoierito'.' ,* . v 

Il adunque un vantaggio per l’Uo- ' 

trio,' che soffre ; E poiché la somma de’ mali 
supera squella dei beni’v siegue per* con- 
seguenza ,’dhe* Isf vita' è (in dono funesto , è 
r essere ad css^ àffèzionafo ^ è un effetto di 
debolezza , o di furore . Questi erano i' fan- 
tastici sentimenti di Egesìa , ed esso gli es- 
pon^ft coti' tanta< energia' , che induceva a 
i^oi Discepoli idi amlmazzam nel sortir che 

,♦ i ■ '‘fai 
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rilie forze permétterono per più meli lo alimentai 
fino' a' che naturalmente iparèd agli eterni ripofi • . _‘ 
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Ijfc’ev'ano dalla sua scuola-, Tolomeo per im* 
pedire tali sconcerti gli proibì di parlare del«- 
ie umane disgra2te (aj ^ 

Ispì- 

.li. — : ^ i L 

(a) Cic. L. \.Jut quxfi- Difficilniente gli Uomi- 
si dalia fede illuminaci hiniio riguardata la Morte 
come un bene, ed il suicidio come un* azione sa- 
via . 

L'uomo senza Religione nòn è affezionato alla 
vira, che per mezzo del piacete , e gli Uomini , 
che hanno pochi/fimi piaceri , sono' poto vogliofi di 
vivere , 

L' aspetto delle umane miserie^ deterrrtind' gli Es- 
8cnj a non commerciare colle loro mogli per così 
diltruggerfi . 

Plinio che quefto fatto rapporta , afficura , che. 
quella Nazione suflìftette per molti anni mercè dè' 
Proseliti fifieini preffo di essi ( Hifi, L' 5; c, 

) . . . . ' 

i Taprobaniefi con legge (tabi 1 ito aVeano f che 

viver non fi dovefVe , thè un certo numero di an- 
ni , e.'ass' i quali bisognava coricarfi conamtnpga- 
Ìl‘o sù di un erba' veleno^sa , cbe ammazzava sen- 
tii recar dolóre. ( Dioà.'^Sic. /• cap. 57. ) 

Si Conservava in Marfigiia' a pubbliche Spelte dei 
veleno pronto per quelli-, che morir voleano ,• e 
che ottenuto aveano il perraeffo dai Senato , espo- 
nendo , o che sofferto aveano troppo per vivere 
pid lungamente , o che godendo moltiffimo , per* 
der non voleano l'attuale circoltanza per morir con- 
tenti : Stabilimento molto lodato' da Valerio Mar- 
ziakv Simili leggi prdffo i Megaboriefi drano m’ 



, I 

Ispirava ad Egesia del disprezzo per 4a V^rJ 
pz la io^oizione delle disgrazie , cd era moly 
to indulgente per' gli Uomini trasportati dal 
piacere > per cui secondo le sue idee, e mas- 
sime, 1’ Uomo far poteva checché voleva o 
tutte le sue cattive azióni le credeva com 
errori na^ti dal desio di procacciarsi la fell- 
oni » ’ ' ' . ^ ! 

Vide Anniceri rnmanith sotto diun^aspet* 

to meno afflittivo : credete i che T Uomo 
fion avesse altra legge in fuori dell* amore» 
per la felicitli , e che noi per lo piacere fe- 
lici siamo : Mà sulla. Natura della felicitk , m 
sulla umana condizione lion pensò , nè come 
fisti ppo , nè come Egesia « > 

' Secondo Anniceri, era il piacere un grato sen- 
jtìmento , e questo non è sempre 1* effet- 
to di una impressione prodotta nei nostri 
" • • or- 

■ - — -i- 

vigore , nell' Isola di Geo , preflb i Sordiani , 
4 Meflageti , Quefto coftum" è fiato molto corno-' 
ne preffo i selvaggi { ma ve ne sono fiati di quel- 
li , che hnn fatto sì poco conto della vita che 
r haiTtio barattata con un^ prccoiò Coltello , con uno 
specchietto &c.' , , . , 

Egli è cosa' certa , che tutti gli EfTeri della Na- . 
gura debbantì sforzare per ben conservarli , e gli' 
Suiciij accaduti hanno dovuto efferc un'effetto, o d* 
iiribecillità , o di disperazione , ' . : ' ~ ^ 
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prgaa| . Un lienefizlo , che solleva un 
grazi^o ; il commercio idi un- amico fedele ^ 
jfonno gustare all* Velila delle dolcezze , che 
non producono nei nostri sensi quella com- 
mozione ^ che /Vristippp -chiamava yoIutty#^f 

iVi speq adunque de* piaceri ^ che sdrgpno 
dal cuore che per manifestarsi, bisogno 
noq hanno, che gli organi sieno piacevolmen- 
te scossi . ’ V V 4 -.” '■ ' *hrf “ 

' La debolezza , o Io sconcerto degli organi^ 
che ci privano dal piacere dé'sensi,' privar non 
ei-possono da quelli, che sono ncirfqtimo senso . 
11 tempo ne indebolisce quella deliziosa soddis- 
faziono, eh’ essi t nell- anima nascer fanno, ma 
il savio preferisce ' ai piaceri de’ sensi quelli 
del cuore , * . ' ' c- . ' 

1 Non vide Aonicerl la umana vita carica di 
malori , che destava nell’animo dell’ Uomo la 
più viva disperazione . Nò , egli credè , che 
il savio superar poteva ^ nemmeno che vince- 
re tuU* i mali, e che il piacere riposto era 
nella virtù degna di render preziosa la vita 
ad onta delle disgrazie » ' 

.Teodoro credè / che *1 bene forma la fe- 
iicith dell’ Uomo , e *1 male l’ infelicità dello 
stesso , e che *1 ben’ era quello, che procura- 
va della gioja ) e *1 male quello che cagiona^ 
va della tristezza.. 

' La virtù adunque secondo Teodoro era i* 

araot 




anjor del bene , e 1* odio pel male . 

Chiamava egli azione virtuosa quella , phe 
^endev’ a procurarci degli oggetti piacevoli) 
e a sfuggire quelli , che attristano. Dunque 
fecondo Je massime di Teodoro , 1’ Ornici- , 

dio ) lo spergiuro , e ’l furto non erano de- 
litti , nè azioni peccaminose , c vergognose , 
e r Uomo Savio poteva commetterle sen/a 
iripugnanza (a) . ' ^ 

Per queste conseguenze la Religione del 
Paganesimo spirava d«iir orrore , ed esentava 
gli Uomini dal commettere gli delitti per lo 
timore de’ Dei vendicatori . Teodoro per so- 
stenere la sua opinione y e per togliere al 
vizio questa debole Barriera , e proteggere gli 
Uomini dediti al delitto, cercò il mezzo» mercè 
di fui opinava, che avesse potuto renderli fe- 
lici ) attaccando contemporaueamente la ven- 
detta de’ Dei j negando all’ intutto la esisten- 
za di essi * 

L’ Uomo dunque secondo questo Filosofo 
per viver felice agea ricevuta la vita , e con- 

1 - ‘ 

(a) ‘Bisognava divprezzare i sentimenti di ragio-^ 
ne per effer Savio secondo Teodoro . E l’Omiijtdio 
sarebbe un’azione virtuosa per TAggressore ,^^vtzk)- ' 

sa per 1’ /assalito inquefto sistema. Se quelli martìiite 
potessero aver luogo nel cuorcy degli ’Uornim 
pgnunio avrebbe mottivo di pentirsi d' èsser savio.* 
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tjp delle sue ezioni dar non dovea (a). 

Differentemente pensò Anistcne circa la fe- 
licitò dell* Uomo . Esso diceva, che 1 ’ UomQ 
jvimioso è felice, e tostocchè si rende amante 
de’ piaceri 9 diventa infelice . Dìcev’ Aniste- 
ine 9 che miglior cosa era diventar matto , che 
gustare uh piacere . Esso diceva che la virth 
era una speculazione fredda, o una indifferen- 
za passiva 9 e che il Savio insegnar dovea 9 
nommeno che pratticar la virtù colla foga del 
piacere. Anisfenc adunque pubblicamente ri- 
nunciò ai' piaceri , e si 'addossò una bisaccia, 
e andava predicando tali massime, abborrendò 
tutti colorò, che dediti erano al piacere, e dalla 
sua Scuola bandi tutti qpe* Discepoli , che in 




(a) Chiaramente si ravvisano le affurditi del si-* 
jRema di Teodoro. Effò non immette v' altra vita' 
in fuori di quest' , e toglieva all’ anima delP Uomo 
la spiritualità, proprietà intrioseca Però sì avvir 
<fe delie sue ftranez^e , e in morte cambiò senti- 
t^enti. 

(b) Xa esperienaia giornaliera insegna, che TUo- 
Sio tofto 9 Ì da in preda del piacere , diventa infe- 
ììce , o perchè il piacere partorisce infelicità , q 
pf^ckè Satóllo del, pì^ere guffato brama d?gU altr^ 

' * ‘ ' che 

i - 
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Oiogene fìi pni severo di Aaistene . Esso 
tutto ciò, che avveniva, credeva essere un 
effetto dei destino , e perchè fu da mali op- 
presso , adottò una Filosofia , che condannava 
i piaceri , . 

Oiogene fii persuaso , che la. felicità del 
Savio dipendeva da se stesso , per cui credè 
pericoloso il darsi alle cure 9 e si sforzò d* 
iunalzarsi ad una indipendenza assoluta (a) • 

Mentre Diogene agiva contro a* tutr* i suoi 
bisogni , ne scuopri alcuni , che non potean- 
si evitare , per cui li riguardò corno legg i 
Naturali, che T Uomo rispettar dee , e s.e- 
guire • Le Leggi , gli usi , la decenza 9 che 
condannano questi desiderj , o che prescrivo- 
no il tempo per soddisfarli 9 erano altrettanti 
attentati contro i diritti Naturali i Sicché ave- 
va Diogene delle risorse contro tutto ciò , 

£ che 



fche forse crede migliori ^ e non potendoli ottenere 
»’ infelicità col desiderarli ; che. perciò la miglior 
cosa sarebbe di totalmente allontanarsi da* piaceri 
de’ sensi e proccurarsi soltanto quelli dello Spi- 
rito , . 

(a) La felicità è intrinseca proprietà delia virtù; 
Wa 1’ Uomo savio fondar dee la felicità nei r^pi^ 
Ì>orti , che gli convengono , e adattarsi alla $9- 
«ietà, • ^ 

•r 
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che alterar poteva la felicità dell* Uomo y 'per 
coi opponeva l’audacia alia Fortuoay, la ragione 
alle passioni y la. Natura agli nsiy alla decenza* 
>d alle leggi . Questi, principj ridussero Oiogenc 
i dei costumi y i quali eccettuandone la cru« 
deità ,y non '^di^erivanò da quelli de’ Selvaggi. 

Grate adottò i principj de’ Cinici , 6 le 
sue massime conducevano chicchessia aH'ignp- 
xanza y perchè credeva* che l’Uomo imbecU* 
le di talento* fosse il più Felice. ‘ ‘ ' 

ARTICOLO IV. \ 



I 



J)e Principj di Pitagora . 



Primi oggetti* che ci colpiscono* sono i 
Corpi e la estension’. è la prima qualità 
sensibile de’ Corpi medesimi «, Pitagora' per- 
chè era Geometra * credè , che 1’ estensione 
fosse il principio generale de\Corpì 

L’estensione non ~è semplice perchè è com- 
posta di partì r le parti sono semplici ..per ,1^ 
ragione y che se fossero composte, non sare.b- 
l)èro principi componenti deli’estenzione* m» 
bensì parti ' estese . ' • 

Il Mattematico esaminando la estensione * 
scuopre che dallo scorrere d’ un punto * s] 
forma una linea * la quale mossa da’una su* 
perpicie * e dall' abbassamento di questa si 

for- 



Oioitjzp 
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formi il*soIido-i Pitajfora perchè dedito aiie 
Matte (natiche , credè i Corpi comporti di pun« 
n, di numeri , e dì Monadi. S’ingannava 
jPitagora nel crederp che j Corpi' composti 
erano da semplici Elementi : Imperocché ^ 
o questi Elementi* erano Atomi , o punti M’a- 
lternatici y se Attimi ) dòvean’ essere per con-^ 
seguenza solidi f ed estesi y se punti Matte-' 
inatici f e per conseguenza |ion estesi « ne’ 
solidi , e' nè formar poteans’ ; Corpi estesi y 
e- solidi y perchè jfemo'dat. qtiod non habet. 

Gli Elementi componenti T Estensione da 
Pitagora si chiamavano numeri , unitk , e mo-~ 
nadi . Cosa , che ripugn’ alla retta ragione*' 
,Come formars’ ì Corpi da numeri da uni- 
tà, e da monadi? ' ' ' i . 

• I Corpi son composti , c le Monadi non ' 
hanno partì, e per conseguenza noti possono- 
essere gli elementi com polenti -di ^ . Corpi , co-* 
ine non lo possono' essere i numeri, e le unità,'- 
Pitagora- credeva in oltre, che gli Elementi» 
component’ i Corpi fosseso semplici . Altro / 
assurdo. La semplicità è quella' che non ha ' 
partii ma I corpi son comporti di parti. Dun.i 
que conchiudèr -si dee i che gli Elementi com- 
ponent’ i Corpi , sono estesi , e composti ; e 
che dall’ anione di essi ne siegue la forma-. 
zinne de’ Corpi che vediamo. * ' 

Pitagora dopo aver unite piu cos^ insulsi-* 

£ 2 sten- 
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sdenti circa la fortnationc de* corpi )- che tra> ' 
ìascio di esporre, venne a dedurre quél tah- 
to avea sperimentato' negli Astri . Esso 
asserì d’ aver scpvetto pritnamente , che 
g]i Astri situati non sono ih ègual distanza^ 
e hon vpjie conchiùderé , che la forza molfi* 
’ce avea voliito pdrrp del4 Varietà n^llé su« 
opere. ' • < •>> - 

' Seconijainente disse d’ aver con sieprezza 
ravvisato, che gli Astri muovonsi d* in^oirno 
ad un cfn\f:o comune', per cui cadde nella 
credenza) che le diloro distanze con esattez- 
za, ed ordine osservano fra esse deile «prO^ 
porzioni, egualipenté che la lunghezza del- 
le còrde, ^ che danno i sette tuoni 'detld Mu- 
sica, e che ne’ tempi dèlie loro nvoluzìohi 
ajtresi vehgjono ad osservarsi le proporzio- 
ni medesipie . $egiiiva dunque 4 forza mo- 
trice nella disposizione de,* Corpi >' c hc.Ua di- 
stribuzione de’ movimenti le medesime Leggi) 
che per avers* i suoni armonici fa fnestiete* 
osservare^ Sicché secondo Pitagora il movi-' 
mento 4^’ pianeti era armonia ^ e *i prìnci^> 
pale scopo dejla datura era l’Armoria istessà. 

Una cieca forza , é senza intelligenza noni 
produrre un Mondo, in cui esistono de- 
gli Esseri ragionanti, e pensanti , e mólto' me- 
no la proporzione, e 1! Armonia, egualmen- 
te che i* atta a caso scossa produrre non può 

" ■ ■ ’ - • ii 
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}][. concerto' t ^ giii suoni Ajrmouid . In vista 
dì tali considerazioni giudicò Piragora y cK’ 
esser doveva la' forza motrice una Intelli- 
gerirà • , 

È poiché la materia $ noinmeno che 1’ e- 
stensione era inerte di sua Natura $ nè ca- 
{tace da per se* stessa di muoversi , per cui 
venne a iìssarsi nella , Credenj» ) che la for- 
za motrice i fosse uno Spirito sparso in tutta 
la Natpra \ ma questo Spìrito da per ogni 
dove disperso , al .cerco trbn era eguale • 

, Pitagora osservò y che i Pianeti mu'ovonsi ^ 
d* intorno al Sole) ed il calore di esso dH del 
dioto regolare astute' i Corpi siiténti sòliàTer-, 

#a ) per cui. credè d* essere un fuoco la for- 
za motrice ) il dieuì centro si > occupa dal 
Sole ) i di' cui raggi sulla ^T.erra impetuosa- 
mente lanciati penetrano la .Terra istes- 
.Sa é lìrel' suo. seno portano la^ vita y e *1 ^ 

sentimento' • £ se questi raggi incontrano 
do* germi proprj a contenerli ) essi li svilup- 
pano ) e racchiudendosi. .nelle' vene » ani- f 
mano il Corpo. Suppos* adunque Pitagora y 
ojie la formai^ion'e ' de* Corpi, tutti deriva 
da una Intelligenza infinita > la quale ani- 
ma la Natura intera • , . 

Siccome nel sistema di Pitagora la vita de- 
rivava dal Calore, cosi venne creduto, che tutto 
quello eh* era na prodotto di freddo ^ e di 
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■Qildo ) ed ih cui *i freddò si scemava 9 ers 
mortale. L’Uomhy gli Animali, e le Pian- 
r erano Mortali : Ma ii Sòie’ , e gli Astri > 
ne’ quali iir abbondanza vi era il caldo , cd 
anzi vi dominava ,■ si crede che fossero* Im- 
mortali , • ^ ' 

' Lanciavano gK Astri tutti sulla' superfìcie' 
Terrestre -i loro ‘raggi, e perche da essi .de- 
rivi la sussistenza della umana’ vita’ , venne' 
perciò a credere Pitagora che tutto’ ciò à- 
vea vita', era un dono degli Astri',’ che su' 
uomo aveano il dominio e decidevano' 
di' quel che nasceva . 'E poiché ii Calor* era 
il principio' della Vita ^ asser'f con sicurezt^,' 
e credò, che le piante, e' gli Animali' avesse- 
xo un’Anima,' • 

La motrice capsa’ ptodotti avea i germi, dà’ 
quali *1 tutto' nasceva , e durava per cut 
opinò che dallai* Terra' senza l’ajuto' del-' 
la Intelligenza motrice' , un’ Animale uscir 
non poteva ; ma credè che la' forza motrf- 
ce , la quale avea' dat* agli' Astri la' si- 
tuazione ^ nomnlieno’ che prescrìtte' l6 leggi y 
fosse altresì' quella , che sulla" Terrà’ opera- 
va , senza però produrre uh’ Armonìa' co- 
stante , come nel' Cielo E che' i 'suoi 'movi- 
menti sovènte vi' erano' serìza diseghò'yé non 
poche fiate avveniva’ , eh’ erano contrarj' a’ 
se stessa, e^ distrutta’ veaiva" P-op^a sua 
. * V ' • . Pe r-'' 
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Perciò V conohì use Pitagora che liberamen-^ 
te > questa forza non agiva y e che it tutto 
trascinato era dal destino . - , ' V " 

. Secondo Pitagora non per iscelta y ma pec 
intrinseca necessità alla materia r.inteligen- 
za motrice univasi . & che allora quando rìn-^ 
telligenza motrice lasciava una porzione qua- 
lunque dt Materia , veniva la medesiin ad u<* . 
ntrsi con un’ altra per - animarla V c pas«> 
sava etWnamente da' nn Corpo in> un*^ altro wi 
Da questi sentimenti Pitagorici ebbe origine ' 
^ Metempsicosi^ e in sulle prime fu un sistema 
j^etalìsico e in seguito combinandosi colla' 
Religione Pagana , diventò un- principio di' 
Morale) e < un <logma Religioso (a). 

À R T I C O' do’ . V. . - 

4 ; .4 De’ Prìneìpj di Occello di Lucania ► 

ricorrere ad una' intelligenza per [spiegare ciòc- 
' D 4 . chò 



I*. ' , f * ' ** > \ . ^ * i ■ . 

,.(a) Gli Filosofi Antichi '{XKO aveano ftudiata la 
Fisica »■ ed aveano voluto spigare tutto, senza t . 
veri principi , per cui ne nacque la forza cieca , e 
necefTarla, ed indi la confusione , nommeno che il 
disordine .: ^ , ' • . , * - ' ’ • ’ 

r • . ' 
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c)iè ammesso avea Pitagora: Esso crtfdlf il ni’oìdf- 
do Eterno , e necessario^ e gli Esseri ima por*« 
2Ìone di esso y e ben’ anche necessarj , ed* 
Eternit 

Dicev’Occello per render sicura h sua Teo^' 
ria d’ aver fine tuttocib’ y che principia- ; E 
‘ae il mondo avesse avuto principio, avrebbe" 
]a<ime, ma questo ripugna y perchè H Mioit^ 
do è necessario, e non si può concepire il: 
tempo, che ha incominciato ad esistere, e' 
la sua esistenza è un effetto- d- intrinsecai 
fiecessitk , per conseguenza non pnò avef 
fine; dìffattì volgendo Io sguardo sulla Ter» 
t»y si vedono in essa, delle continue mutazio- 
ni : Essa è il Teatro deile Generazioni; mtf 
nulla viene dal niente , e tutte le vicende , 
che veggonsi | sono nuove combinazioni di 
ciocch’era (a}. 

• ■ ' - ^ - ' ' IFcnJj 

- ' -■ _ - — * - - ^ ' 

' (a]) Occdio ignorava i veri, e sani principj di FI^ 
iosotia* Non v'ha dubbio, che T Ente neceffario.è 
quello, ch'efide per intrinseca necelfiti, e non Àft' 
soggetto alla fine : Ma.quefto eflere neceffario, non 
solo dee per sua’ opera' efiftère , irta bénfi non ' può 
eflere compoflo di Parti , e toAocchè aveflie com-^ 
ponenti , quelli per intrinseca neceflkà fi ‘do vreUie- 
ro disciogiiere , ■ e non sarebbe più “ neceflario Ma 
il Mondo creduto dà Occelio per Ente Mecelferio^' 

ROO' 
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! Vengono bitanciate Hicevaf (Eccello' dall* E** 
fernick le for^e tutte sulla Terra, e a vicen- 
da vinte j e vittoriane) concorrono a modi- 
■frcare una materia etèrna , e necessaria com* 
esse sonore sulla Terra istessa producono una 
perpetua scena di varietk , e di cangiairtenti - 

Quattro sono le forze nemiche , cioè la 
secchezza ) 1’ umiditk , il Caldo > e ’l freddo^ 
si fanno queste quattro qualità sentire in tut- 
ti gli effetti della Natùra) e si posano riguar-| 
dare come le forze produttrici dell* Universo. 

Sono i Corpi tutti da quattro elementi óom- 
posti ) dall* aria, dalla Terra > dal fuoco, e 
dall’acqua, (a) Questi quattro Elementi han- 
no per intrinseco compenente il calore, ’l 
freddo, la secchezza , e 1’ umidità • •Queste so^ 

T19 

^ a. • .c.l,, V ^ -J. 

4 

non solo è compodo di parti, ma benfì da sogget- 
to a delle Fifiche mutazioni , éd alterazioni , ficcai 
' Ine la esperienza dimostra • Dunque non può effe^ 
fe Nècedàrio per<d)è non vi' è 1* altra intrinftca pro- 
prietà, eh* è appànto 1' immutabilità . ' Ecco che 
dalie sopradette ragioni smentito reda U sentimen- 
to di Od?eJlo. 

. (a) Il fuoco, e raria sono Caldi, ma il fuoco 
é seccò , e r aria è umida. La Terra , e T acqua so»r 
tìo fredde f ma quella è secca , e queda à U®?? 
da secondo adiour^o gl| cspvrìmenti d ' ' 



BÒ profkrtetV'dé* corpi tutti necessarie.,^ ed in-^ 
trinseciie.^Da" queste Teorie conckiude va! Oc^ 
«elio 9 cbe la M ater ia% dalla di^ cui combitia<«> 
zione 4 si produsse il Mondo f era eterna^ e. 
per consequenza eterno^ ben’ anche il Mondo, - 
e le diverse combinazioni nascevano' dalle di- 
vèrse' proprietà de^GorpI^ al dissopra' espressa- 
te, 1 b quali producevano’ di versi’ ^effetti- 



A K T l C O Jk O ^ vi; 
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Ve prÌHcipj di Empedocie j e <ti Timear. 

' :iTv ^ di Logri é: ' 

E ’ -• t ‘ ; 

Mpedocie ammise" ben’ anche quattro Ele- 
menti , ma credè., che composti fossero dì par* ' 
tà^^milan , e che vi' fosse una causa esterna)’ 
che li dasse del moto',' e li unisse.' Esso di-^ 
■ ceva,i Corpi ior ma nsi mercé' runione-f e lar 
segregazione; Essr adunque' formati' sono da un 
princìpio’ unico e' faceva' nièstiere di' ricono- 
scere nel Mondo un principio , che ligasse gli 
Elementi , .dalla di cui unione ,' ne' siegue ii 
Corpo,* e. ini priacipio che li , divide , dalla 
di cui' separazione fie^' nasce lo scioglimento'' 
del Corpo^ medesimo *' : ’ 

Empedocle dava’ al principio ,’ ossia' 'Causa^ 
di unione^ degli-, Elementi de’Corpi,eaI prin- 
cipio della Ipfp divtsipnpi il nomedi simpàtiaV 

e' 



é dì antipatia y vocaboli , che oggi mutati so> 
fio in quelli di attrazione) e ripulsione. 
pedocle non credeva) che questi principj agis- 
sero con intelligenza, ma che producono tutt’i 
Corpi, 'mediante però la esistenza d’ una Intel- 
ligenza Universale, atta a formar le Anime ) o 
gli spinti ) i quali univansi a diversi Corpi 
formati da" i sopradetti principj immaginati. 
Credéva dunqu*. Empedocle > che le Anime 
passavano indifferentemente in tutt’i Corpi » 
e diceva esso ricordarsi di essere stat’ altrer 
fiate r anima sua fanciulla) e Pesce. 

Timeo di Logri credè , che tutt’ i Corpi 
composti erano di estensione , c 1’ estensione 
compósta era di punti .' 

. Secondo' Timeo l’ estenzione ) e la Mate- 
ria talvolta erano in riposo ) c talvolta in mo- 
vimento , per cui pensò) che la materia era’ 
df sua Natura inerte ) c che la forza motri- 
ce era unica) assoluta,' ed indipendente . Vi 
sono de* corpi ) la' di loro sussistenza dipen- 
de dal ripòso , e finalmente ve ne sono de- 
gli' altri derivanti da' una doviziosa , ed in- 
finita moltitudine di moviment’ ineguali ) per 
cui bisognò^ confessare d’ esservi qualche cau- 
sa ,* che avesse dat’ a questa forza tutta la 
direzione ,* e regolati avesse i movimenti 
'tutti j liia che una' tal forza avesse dovuto 
àgi re con disegno , ed esser dovea una intelj- 
Hgéuza) ed uno spirito . So 



Se questo Sparito conosciuto noh avesse quel»’ 
che far voleva j ad alcun piano rion avrebbe 
potuto dare veruna esecuzione . Sicché rico- 
liosceva Timeo una estenzione ^ o materia 
eterna senza vita, e senza movi mento ; una 
éieca 9 e necessaria forza ) che ne agitava le 
parti 9 ed uno spirito 9 che avesse data la 
esistenza a’ movimenti' tutti su di un. piano. 
Ma come questo piano era bello 9 ed ordina- 
lo 9 che diretto avea il movimento' 9-I0 avea' 
voluto, render durevole per cui a tale og- 
getto Io spirito , scelto avea la legge di equi- 
librio generale 9 che dat’ avea a corpi la’ fi- 
gura nomraeno' che quelle- forme per la di 
loro conservazione . ■ . 

Dalla Geometria credè Timeo 9 che deri- 
vate fossero le figure a produrre l’ Equili- 
brio generale 9 e fìi di parere , che gli Ele- 
menti avessero delie necessarie figure per 
conservar nel Mondo un tal’ Equilibrio . 

Per una legittima illazione la Terra 9 il 
fuoco 9 r acqua 9 V mi venivano ad occupare 
il proprio sito 9 ed ave arto in loro’ stesse dei- 
fa perf^etta proporzione 9 per cui venne Ti- 
meo a piantare per Assioma 9 che la Terra 
«ra air acqua , come questa all’ aria , e l’ac- 
jqua 9 all’ aria , come questa è al fuoco . 

In oltre credeva questo Filosofo y che o- 
oprando la forza su^i Elementi figurati in 

quc<^ 
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goisa » laccano perfi^ta dimoia nd aìf 
ao da essi occupato, cip^’ inacqua 9. ed ’i fuoco» 
>»Le proporzioni , che mess*aveano lo apiritp 
iirar gii Elementi deteroiiìnai;’ aveano latfor^r 
za motrice a rituarsi nel :$ole y e negli 4hiiri> 
donde per ;t urto il Mondo, spande.vasi ,• 

'-j il movimento della forza motrice, va dal 
' Oehitcò alia circonferenza ^ ci^ non ostante il 
movimiento del Mondo è circolaÈre :* Bisogoay* 
adunque C^o la iorza motrice v incontrasse 
degli ostacoli., i‘ quali di: continuo.' la discor^ 
nassero dal suo camino . 5 v,c’ ' ^ 

Tiiheó ' suppose t adunque ^ . c^ie lo .spirito a* 
yea determinata una paiate della forza niotrir. 
cé ad agire per via contraria a.'. quella, che 
tendeva dal centro \verw ‘ la circonferen^ * 
Così una parto della forza i<3dluppa« 

va r Ùiìiveiap 5 in tei^o' che 1’ altra formava 
lèL Stelle ed i Pianeti) e li metteva in mo* 
yipìeQlo^': Dopo , questa geaerale id^posuione 
dell* Universo , Io Spirito passato , eca>) secon- 
do' Timed, alia generazione degli Animali; 
*£sso dato avea agli klememi le disposizioni 
necessarie' per produrre i loro Corpi ; e ailor* 
‘Corpi, formati erano'v. suilaiTèr- 
rà gll'.As^l ian’ciavano' i loro ràggi) i qualì^ 
insìntundòsf oéhlt Orgàiii» in essi portavano 
un principio d| attività e producevano 
^ssefi, spnsibiljjj ,0 vìyènti . ^.acchiusa .ntì^ 
-, . . c - ' Cor-"" 
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Juorpi degli: Akii mali |a forra motrice , setj9«> 
J^ava seguir oeite .leggi, ed operare a dìsegnqr 
tale ^ che giadicò Timeo dVessersi una por> 
3»Dne-deir'intelligenisa , e delio Spirito unita 
alla forza motrice, è. perciò erasi formata un’ 
Anipia , .die- situata veniva inel lùogp di mez- 
zo fraliac>materià,' e lo spirito puro: L’Ani- 
ma umana dunque composta < era della 'ferra 
motrice ^ e della parte pura intelligente* 

La materia .è il principio*' delle passioni;. 
Essa in tutto il Corpo ' è' sparsa, e tutr'i mc^ 
yimenti, che la secondano,. cagionano del pia- 
cere , c ^quelli per lo contrario, che* la di- 
struggono 'soh causa delj dolore,' ^ r* 

•Ì)al Sangue., e. dagli Umori la virtù deri- 
va', e dal 'Corpo; le passioni'. Per, frenarle, e. 
comandarle bisogna ^ - secóndo Timeo, da-' 
ire al sàngue un certo ì grado Tdi 'duiditò ne- 
cessario a produrre . nel Corpo 'un* Armonìa: 
generale ed allora flessibile diviene la for^ 
za. mòtrice (a) • c . U; 

V '*■ "■ .> ^ *. . ‘o •. AR-i‘ 









(a) Timo) credeva , che la ' mofica era un mez-' 
zo ficuro per,d^re un freno alle Paffioni . La.mu- 
fica fituava le.paflioni in una specie di .equilibrio V 
c dava' luogo alla ragione . Mi sembra che Timeo- 
di quello, principio parlava bene •' Le pallioni 
basduano r Uomo in qu^unque • precifùzio , C'^la 

xa* 
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2 * ì _ J)e\ principi ,di telatone . i 

P ' • ■ V - ' - • - i> i 

Er la Grecia 9 per J* Italia » e per Egitto 
^yÌ3ggi^ PlatoDC : Esio divenne discepoló'^^egli 



• ■/ 
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^ragione perchè ravvisa ìT- male, non può domare Ife 
paglioni medesime. Gii' affetti ofliénd palTtoni ,~àl!i 
efittenza 'dell’Uomo fi rendòne' «ecefiarj- . 'E^ii 
,5®^® ». ^1?® l’affetto altro è 'concupiscipìle , altro -à , 
irascidile. li primo deriva da una '/orte pupiditè 
xapiente in gualche oggetto , che fi brama '» perchè 
creduto giovevole al proprio indivìduo. 11 secondo ' 
nasce da un ‘grande abborrimento , che si ha per 
^qualche oggetto , ‘ che si, crede nocevole' alia pro- 
pria efifienaa . Or dunque non » vi è Uomo , che 
agisce senza effer mono da’ cennati affetti , e se 
privo di quefti foffe,' rimarrebbe; ia,'.tMia .perfett» 
inazione jf , , ..j • - • . < 

La ragione ' domar dee gli cennati affetti ,*‘“anzi 
regolarli ; ma in vano risulta ogni. sforzo alloraquan- ^ 
do detti affati hanno preso piede nel cuore degli 
Uomini T' ' " 

r.iLa giornaliera /esperienza dimofira, <che i’Ubino 
touo sia dominato dall' affetto /.coqcupij^ibUe , q 
JiaKÌbìle ; ^on , sente più il ; rimorso • intèrno , 9 
molto meno gli avvifi della, tagione >' nia ilpresppr 
tarc^ quello ifieflo Uomo dominato da tali afiiefti in 
un* mogo. di -mnficà , fi ^ vede, che j;!’ impeti di del-- 
ti affetti nel sentir la mufica fi calmono, fi readdop» 
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ffomii^ CclebrU coltivano le sciente Fir 
ìoso^che, ma Taniipo suo- fu vinto da una 
specie d* incértczzii sii tutte le nostre conp- 

‘^“piatone ignorava, se vi erano più psscrl , 
p un solo ; Èsso' diceva r ammettere resiste n- 
jÉa‘ di un solo Essere jripugna colla ragione , 
percliè l’Essere unico starebbe soggetto a niil* 
le contraddizipiji : esso nello stesso tempo sa^ 
irebbe nello statp della (jpiete e del moto, 
£ssp sarebbe Vecehip, e Giovine nel ipomeur 
to istesso, per cui là esiste p ta d’un solo Es- 
sere Necessàtio da Platone non si ammise coi^ 
^ptezza i ma inclinava ad ammetterlo . 

. ; ' teoria » i 

t Se un solo Esser* esiste, è necessario, che 
^ella sua idea contenda 1 Essere > ® j 



deboli , e in tpicflo intervallo d> tempo fi sente, la 
Keione.ia quale incomincia a' renderft superiore agli 
Affetti deir Uomo /li vinge in maniera tale, ' che F 
Uomo ne sarà àll? intutto libero . 

" La mufica secondo quello Filosofo, è un ifiezzq 
atto a domare. rimp€t»9filà degù aflfem, 
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V Esser’ è un tutto; ma ha delle parti , 
Ogni parte dell’ Essere ha la sua esistenza \ 
la qual’ è un tutto essa stessa - Quelche si è 
detto d’una parte, deesi intendere delle altre; 
Dunque in questo Caso un Esser’ è una iu“ 
finita di esseri , e l’ esistenza di un Essere 
unico, è composta di più parti , e questo Es- 
ser è finito, ed infinito, contenuto, e con-» 
tenente il tutto, e parte veruna non sarebbe, 
per la ragione che ogni part’ esser dovrebbe 
da qualche spazio limita , e per conseguenza 
1 Essere verrebbe ad esistere sempre nel me- 
desimo luogo, e non già dappertutto , e nel 
caso vorrebbe star presente da per ogni do- 
ve , sortir dovrebbe da quella parte in dove 
risiede , e per conseguenza non avrebbe quel- 
la proprietà di essere immobile, perchè l’Es- 
tere immobile si appella quello , che non si 
apparto nè fisicamente , nè moralmente , da 
quel luogo , qv’ esiste . 

In dire quest’ Esser esiste nel tempo . Il 
tempo e una durata , che composta viene da 
una moltitudine infinita di successiv’ istanti 
ira essi distinti . 

Up’ Essere non può esistere senzacchè ven- 
ga ad esistere in qualcheduno degl’ istanti %' 
ma dacch esista in qualcheduno deci’ istanti , 
non puossi al certo tirar per illazione , eh’ 
esisterà nell istante seguente ; che perciò fà 
mesiiere conchiudere , che quella ragione per 

• ' ^ ' cui 



cui esiste in ui^* istante > esisfe; lo fàccia nel^* 
istante, che'siegqe. ' • *’ 

‘ Quest’ Esser’ è' un tutto élie solo vìen^ 
ad esistere mercè i- unione delle sue par- 
ti % per cui si viene nella perfetta co- 
gnizione ^ che la $ua esistenza è un pro- 
dotto d’intrinseca necessità, che lenisce le 
sue parti : ma (joesta necessiti è vero , che 
pnisce le medesime parti in uno stato dìife- 
xente>, per cui ne nasce la ' successione j la 
' varietà > e *1 cangiamento nell’ Essere unico^ 
senzache si alteri il fondo dell’ Essere istesso^ 
Quella medesima necessità, che unisce le par- 
ti deir Essere! unico, e che varia le unioni, 
può conservarne alcune , ed ajlóra il giovine, 
ed il vecchio sì troverebbero nell’ Essere unif 
co , ed inalterabile • ‘ _ 

/ Quéste dilferenti successioni degli Esseri 
formarebbero de* movimenti, e da parti agita- 
te composto sembrareobe l’Essere immutabile, 
' Non vi è cosa, che impedisce di supporre 
un solo’ Essere, c il supporne molti , è Iq 
stesso, che dire i eh’ essi composti sieno dàil’ 
Essere, e dai niente, - • 

■Plotóne forzato’ a supporre, un solo' Essere 
dallo spettacolo della Natura, venne a crederlo 
necessario per la conservazione dell’ Uni ve rsof 
cgualmentecchè l’Anima è necessaria per ' la 
Conservazione del 'corpo Umano'. Platone non 
resistè '’ia tale oppinione 9 ' anzi, vacillò nelle 
' ’ idee. 
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idee , eredeadb una iìata d’ esservi aaa ntt^ 
teda Omogenea di continuo agitata , ed in 
disordine , cadendo nella credeaa’ altra volta 
d’ esservi, un Dio amante 9 e conservatore 
dell'ordine, che date avea delle leggi al 
movimento, e formato il fuoco, e ' gli altri 
elementi ; £ che situato avéa delle anime in 
tutti gii Astri ponendo al centro del mondo 
un’Anima, ^be i movimenti tutti fìnalmenta 
producesse', nemmeno che regolasse. 

L’Essere ci^e cosi disposto aveva il Mon- 
do , aveva un inodelio’del mondo istesso , ger 
.cui Platone si unì col pensare de’ Pitagorici , 
e credè che questo modello esistesse da tutta ^ 
r Eternità e che il. Mondo fosse una per<;>> 
fetta imitazione di questo bello esemplare , v 
che la conformità dei Mondo 'con questo di- 
vino modello^ servivaiper render degno il Mon- 
do «medesimo dei sguardi dell’Essere Supremo^ 
che prodotto lo acca. t •; 

Per formare tir questo ~ modello un ‘ Mondo 
sensibile, si 'erano da' pio prodotte delle im- ^ 
magtni di tuttoéciò che vi èra in questo gran 
modello , e che unite le avea colla Materia , • 
dalla .di cui unione, lo spettacolo delle bef-< 
léaze £a|gitive si formava , .cioè quelle, bel- 
lezze,^ che aoiio sotto agli occhi 'dell’Ossesva- 
tore edstono essenzialmente, senza- 

successione e-* mutazione nell’increato, ed 
eterno, esemplare, che considerava Dio allo- 

F ?. ra- 
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raquando produceva it Mondo sensibile,' 
Questo esemplare è appunto il mondo tn-f 
tellettualey e ,in tapparlo ad esso sjcuresono 
le Cognizioni , ma competono alla Divina 
onnipotenza y e gli deboli mortali vedono per 
mezzo delle immagini create) e sollevar non 
si po&so.np al dì ik delle opinioni . 

Suppose Piatone') che TEssere 11 quale for« 
inate avea le immagini) al centro del Mon-> 
do avca situata un’ ^Anima Universale j ed, 
avea formate le Anime Umane. Queste ani> 
me, , sovente rappresentansi sotto T-idea ) e. 
credonsi come una emanazione dell* Minima 
universale )^ la qual'è un fuoco , che agitala 
materia ) ed è causa del moto • Questo fuo- 
cq è eterno ) increato) ed indistruttibile) dal « 
la^di CUI essenza derivano) e produconsl le. 
Anime ) le quali sono indistruttibili ) coinè 
la Causa) eh» le ha prodotte, e per conse-; 
guenza immortali * ' . . ' - . 

^ L* Uomo muoie « e questa morte altro non 
fa che sprigionare le Anime, dalia ‘ Materia ^ 
Dunque la Mori! è un’ abbandono | che 1’ A-- 
ni ma fa al Corpo, e va altrove a vivere u- 
nendosi colla Divinitk , da ove. distaccata si. 
era . Dunque secondo' Platone 1* Anima è. 
Una porzione della Divinitk ,, distaccata pet 
forza del destino , o per la sua propria de.« 
pravazione , la quale sark felice allora quan? 
do si unirk, col suo principio > le questa . riuvv 



H 

fliòile segair non può altrimenti che per mez- 
zo della Scienza ) della Verith , della Santi^ 
ih , e della Giustizia Sicché 1 ’ in-tera vita 
fesser dee un*' apparecchio ''alla Morte , senza 
dare all* Anima verun commercio volontario 
col Corpo . I piacéri sono " Catene , ò 
itiacchine > t nbn vi è cosa Terrestre , che 
avvicinar puossi al Sommo Bene , il qual’ è 
Ja purità istessa II Filosofo secondo Plato- 
ne allontanar per sempre decsi da piaceri > 
e sospirar la Morte . 

Alcune volte credeva Platone di noti es- 
servi in Se stessa cosa veluna' onesta 0 
dissonesta y e che i piaceri rerrdonsi lode- 
voli alloraqnando la causa produttrice - ab- 
bia dello Spirito , e se ^ si "eccettui T 
toor ìgrossolanOj , il quale altro non è che 
tìn bisogno vergognoso , le specie' tutte di 
amore sono sorgenti di virtù Morali j é" Ci- 

.ViJi • 

^ Altre fiate opinava Platone 9 che 1’ uomo 
giusto, ed onesto altra norma aver non dee 
thè la giustizia, nè altro scopo,., che Tamor 
del ^ne , e J’ ingiustizia degli uomini , npm- 
mcno che la malvagità della calunnia capac, 
non sono a vincerò la sue costanza. Dunque^ 
in mezzo alla superstizione ed ai supplicar 
Uomo felice sarebbe, secondo questo filosofare. 
^ Finalmente fa mestiere rapportare ^ che Piar 
Ione non ammetteva veruna differenza fra ’l 

■'F 3 ? Vi- 
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VÌZIO) e la virtu| e si uniformò co*seotjmeii7!> 
ti <ft Pitagora ) il quale^ diceva dì non esser- 
vi cosa giusta ) od onesta in se stessa consi- 
derata ) e che dicesi giusta , ed onesta quell» 
cosa, che reca del vantaggio) e viceyersa d}^ 
sonesta quell’/altra , che cagiona del danno f 
per cui si credè , che ruttiti^ fosse il fondasi 
mento della onestà, e della giustizia (a) 

< , ■>* ' . • .V t . 

• A R.T I e O L O VUL 

* »— ■ é 

% * . ' , , , ■ ■ ■ 
De sentimenti dì Aristotile ) ,ossiano le site 

Massime' accompagnate .da quelle- di ^ ^ 

. . Stratone . . , . 

A -.’ •. ' 

Ristotile non ebbe un sentimento costan- 
te sulla provvidenza, e stabilirla ^jCsist e nzad^ 
un primo motore intellige.nté , e Savio, eia' 
tredè un effetto di NTecessità m’ adottò un: 
sistema , eh* escludeva la esistenza di det^ 
primo Motore intelligente , e Savio . 

Aristotile ammetteva per^ principio di tutt* 
i Corpi una Materia comune , e con^rmat» 



(a) La diflTerenza de' fiftemi dèriva dal perchè le 
circostanze della vita soffrir non fanno delie ini- 
prefTioni eguali agli uomini . Quindi l'intera atti- 
vità dello Spirito sta «^gettaalia irapceffione degli 
oggetti fatta sulla Tela nervosa , per cui nasetmo 
le differenti opinioni , e i diverti sistemi . 
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veniva tale sua idea dalla vegetazione delle 
piante, dalla nutrizione degli Animali, e dal 
loro cangiamento in altri Corpi . Una Mate- 
ria , che in una infinità di altri Corpi si 
trasforma, in se stessa non è veruna cosa par- 
ticolare, o determinata, e non vi si ^juò con- 
cepire ne’ qualità , nè quantità (a) . Non 
bisogn’ adunque cercar nella Materia la ra- 
gione delle differenze , che scuopionsi nei 
Corpi , e qualunque divisione , che si faccia 
delle loro parti , qualunque figura , e qua- 
lunque disposizione dar sì voglia , esse sem- 
pre saranno parti essenziali , oppure ammas-^ 
si di Materia, delle quali non si può dire al- 
trimente di quelche si è detto della massa ge* * 
nerale , ^ 

I diiferrenti gusti , che nelle frutta fro- 

i. : ^ V'>" 

f 

* • 

. (a) La quantità darebbe una figura y e quindi cir- 
coscritta sarebbe la Materia . La qualità gli darebbe 
de' Caratteri articolari "dai quqii verrebbe a rice- 
vere una particolare modificazione e <si verrebbe a 
diftinguere da qualunque altro genere. Ecco, !a ra- 
gion sufficiente per cui Arifiotile chiamava la Ma- 
teria prima neque quid , neque quale , neque quarti 
tuniy net, quid quum iUoruni quibuf Ens determi- 
tuttUr* * f '“i 
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vansi prodotte dalla Natnra ^ - e i diverel 
colori , coi quali la Natura medesima abbet<: 
lisce la Terra, noni sonò sémplici coilfigura'J 
'zioni di parli , 

Qual rapporto' esiste frallà figura , e la seir^ 
sa 2 Ìone , che produce la’ dolcezza del miele, 
ed il colorito di un bel fiore/ La veduta di 
tin Triangolo , 6 di' uff quadrato è mi pia- 
cere j o un dolore ? Pifagoraj^Leucippo , De- 
'mocrito é" tutti'quellì che- nel Corpo am^ 
messo non avéano* àltm in- fuori dèlia Mate- 
TÌa ) ingannati si erano : -bisognava dunque 
ammettere T Esistenza di qaafch’' Essere dif- 
ferente dalla Materia', che ne' forrnasse uil 
Corpo , e che fosse come la foilna di questa 
materia , • ’ . '< 

'Le continue mutazioni* dei Corpi'in altri 
Corpi ^ fecero credere ad Aristotile , che fos- 
sero intrinseche, e necessarie alle forme del-/ 
la Materia , alla quale unit’ erano r Credette 
adunque Aristotile) che il movimento da' una 
jporzione di Materia le distaccava , e le «mi-» 
va ad .un’ altra )' e conchiuse che queste 
forme non appartenevano’ alia Matem, qua- 
considerata in se stessa era senza fblrme ; 
ma credè che dette forme fossero Materiali , per- 
chè esse si uniscono , e si applicano alla M, Viteria) 
e per conseguenza le forme, le quali modi^cano; 
la Materia medesima ).sono forme sostanaiafs f 
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i^stinie dalla Materia y e matetiaU nel t0tn|A) 
istesso (a) > 

Secondo Aristotile adunque nel seno di una 
liiateria immensa , giaceva un numero infin}* 
to di forme , o di qualità sviluppate dal mo« 
vìmentò .. Queste forme a differenti porzioni 
di Materia univansi / e questa unione prodn* 
ceva le diverse speOie de’ corpi tutti;' ^ 

Secondo Aristotile la Materia , le forme 
sostanziati , ed il mOviitiento sono Ssseri Eter- 
ni, e necessari . Questo Filosofo adunque in- 
segnava, clìe il Aienté produrre non può co*> 
sa veruna, perchè tutto ciò, che incomincia 
àd essere, ha derivato da qualche soggetto , e 
'non già dal niente , 

Per produrre la Materia bisognata ci sarebbe 
tina serie' infinita di Esseri , che somministra- 
to avessero un soggetto all* azione, produttii- 
te , perchè ogni potenza su di un soggetto 
agisce . Le stesse ragioni addrtono, che il mo’- 
vimento , eie forme iostanztaH erano neces- 
slarie , sicché' secóndo le massime di Aristoti^ 
le non vi è ragione , che possa supporre in 
Katora una causa, che 1 * Esistenza abbia às*> 



ta 




(a) ArìAoiile certamente dovè considerare le for- 
me come principi delie cose, c dalla Materia- in- 
dipendeAti. 
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èli alle'- cose « nè un principio, c!ie diretto ah~ 
bia il movimento , o ?preseduco al Mondo • 



ordine costante, che alterata in menoma par- 
te non viene la semplicità , nonirmeno che l* 

rmraatabìlitk dell’Essere unico» 

1 ^ 



vi è fuori deir.Esseré, cche il niente, ed il 
niente non certamente > cosa veruna :l*Es- 
4er* è,, adunque tottocciò , cH’ esiste, y, ed iii 
te non comprende il niente., o 1’ essenza di 
^alch* Essere • .Dunque, secondo Frameaids 
non vi era ^ che, un sólo Essere , ed i can«> 
^amenti d^Ile cose sotto agli . occhi, apparenti 
Sion alteravano la semplicità , e t imnunabi^ 
iili deir Essere XJnUò • ^ ^ 



Ciò non ostante teneva per certo Aristoti- 
le, che il moviment’ osservava nel Cielo del- 
le leggi fisse, ammirando nel Cielo istesso un* 




-P 

»!. Ramenide amnfise un sólo Esser* Èterndi 
ód immobile, ma limitato Es^o diceva nod 
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offre ona moltirdine di Corpi, i. quali sono 
<furi , o liquidi , e le dilferenze tutte deriva- 
rio dalla loro durezza, o liquidità ; Diffatt’ i 
Corpi liquidi diventano duri , e sembra , che 
il di loro movimento sia un’oggetto del calo- 
re , mentre raffreddati ritornano nel primie- 
ro loro stato di riposo. 

La supposizione di questi dne prìncipj con- 
traria non era alla semplicità , o immuta- 
bilità dell’ Essere unico , perchè tutto è uri 
niiscuglio di caldo , e di freddo , mentrecche 
il freddo non è cosa veruna , c tutte le va- 
rietà esister possono non ostante, che vi è uir 
solo Essere (a) . 

Tutto ciò, eh’ esiste, Pramenide lo riputa- 
va un effetto del freddo, e del caldo, che 
secondo il suo Filosofare' non alterava l’ in- 
finità déir Esserle unico , cosa contarla alla 
tetta ragione y ed al buon senso (b) . 

ARr 

• (a) Pramenide ammetteva un solo Effere Necefla-J 
rio', il quale in se contiene. tutte le realità, ed^ è 
tuttocid , che può' edere . Da quefìo fìAema di 
Framenide ne wegue per conseguenza che 1’ Efferf 
‘Unico sarebbe materiale, e soggetto a delle molte 
matazioni , pA cui non merita il menomo ascolto 
perchè contrario alla Religione . i • - 

(b)iPranienide dinnitaf co* sopradettì due principi 
ammise in Natura la Materia , e Ja forza , che 
poneva , e loimaya una infinità di Corpi • 



4# 
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t)é* ptineipj di Melisso eoncèrnente alt 
• istess* oggetto , ' 

N . ■ - 

On allontanò Òfeltssò dal pensare' (fi 
, Prame.nide aulì’ immutabilitk , ed uhitk dd 
principio Universale; nta opinò) che quest* 
Essere fosse infinito ponendo ia nuncale le 
due proprietk da Pramenide im^iiegate per la 
dimostra 2 Ìone delle mutazioni de* Corpi , è 
delle di loro apparente . 

t>’ Idea deJ finito in sé ctimprende) eraé- 
chiude quella dell* essere , e dèi non ésseré ; 
ina dal perchè Tidea dèli* esser* esclude quel- 
la del riOn\essere ) ne siegue . per legittima 
illazione ) 'che 1’ Essefe Uniéo non può avér 
limiti . ' ‘ 

, L*immutah'ilitli dell* Esset* è una legittima 
«onseguenza della sua iiifinitk » Il moto è un 
cangiamento di sitò , ■ che non - si concepisce 
'«ppieno ^ e Tidea di un essere' unico , ed in- 
imico) vieta di ammettere il vuoto; 

Se il solo Essere , di* esistè h immobile ) e 
tutte le vairietk che in lui ^si rt^visanò) dehì^ 
bouo essere immobili per conseguenza . Ecca 
in hrìeve, il sistema di Melisso ,' ì di cui as- 
surdi con chiarezza si lavvisàno da una Te- 
'Hg pensante •' ‘ ^ 



. ✓ 



A R T I COLO XI, ' . 

> - ^ 

> V 

' “ ' De princìpi di benone di>lRlin ì >■. ’ 

d^J E none ammise un solo Essere immobilfi» 
immutabile , e in tutte le' sue parti omógej* ^ 
neo . Zeione ammetteva' nel Mondo de’ can* 
giameimi opposti a quarta immutalilitk j rtptt^ 
bandoli pero un* inganno' de Sensi . ■ ' • ^ ; 

V • V » 

* * • j r 

^ ^ "Dagionàmento di- Zenone i ' ^ . 

. ' i ■ ■ u ■ ■’ t • I ' ... 

% Zenone' sostenne di esservi un solo Esse*»' 
immobile , immutabile ?d omogeneo^in tuM 
te le sue patti. - ' ' 

i Zenone ammetteva nel Mondo de’ cangia< 
menti > nia li credè un- inganno de’ sensi e 
sei formare il giudizio circa la realità de. 
rtióvimenti y e cangiamenti , che il> mondo a 
noi ótfre per ; mezzo della Testimonianza^drf 
sensi, ammetteva i seguenti principi', esso dt-i* 
ceva , il movimento in sr racchiude due co* 
se , cioè la divisione melle parti del- Corpo f 
ed il passaggio da' un 'luogo ,in un ' altro • 
Esaminò 'adunque Zenone se l-i<fea della di^ 
visìbiluk, e quella del passaggio da^ n» hw^ 
go in. un altro { fossero idee reali p o fatti4 
2|ie . ... . . .'i., . .-..i, , 

’ • Zenone diceva se 1’ Esser’* esteso fosse t 

^ vi,- 
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visibile, gli' elementi del rjEsser* esteso appua* 
to sarebbero le’ parti divise, e per conseguea* 
za comportò sarebbe F Esser’ esteso , ed es- 
sendo composto, necessiti Vuole, cl^ gli ele- 
inénti, ebe lo compongono sieno al pari coni? 
posti 

'• Possibile non che gii' Elementi deJl'estenr 
nioine sieno c<Hoposti , perchè • in que|fo ‘ ca- 
so qualunque divisione si supponesse nelF 
estensione , ciascuno de^ suoi elementi sareb- 
bé altresì esteso talché la piti {piccola parte 
dì estensione composta sarebbe d* una infìni- 
fh' di**altr’ estensioni ^ e come *l’ infinito noq 
eimnette gradi , un. grano di arena coniereb- 
be tante partì estese, quante una Montagna* 
Inoltre creder noii si pu6,^che' gli 'Elementi 
deir estensióne sieno composti , se si'suppoo^ 
ga, divisibile l’estensione,' per -la-' ragione 
olle se - i’ est'ension’ è divisibile essa è com- 
posta di patti unite, esistenti però separata- 
mente , perchè "se ''cosi non esistessero, ibrmiuf 
non -potrebbero l’estensione , e molto meno sa- 
rebbero divisibiii.'La divisione noti fa che ailon- 
tonarle,' e per conseguenza il supporre cKè l’e- 
•densióiió ?ia divisibile ^ fa credere, che le sue 
parti attualmente sieno' tutte separate'* La 
divisione adunque 'altro non fa che allonta-, 
narle Da questi sentimenti , conchiuder si 
dee mecftndo ^eaoue, che aupponendosi- 1* 
^r, esteó- 
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lesteasio^ne divisibile) dovrebbero essere le su^- 
par(i tutte separate» e sarebbe T estensione ^ < 
npn solo divisibile , a>a ben* anche coippostS) 



locchè implica patente contraddizioni* 
.. A R T I C O L Q. Xir. 









Jie prlncìpj de Filosofi i, gufali han prttes^ - 
, . /^rovjftre , che^qver sent ii tfooss a sulla/ < ^ 

' origine^ e sulla Causa del 24 mz 
/ do alcuna soddisfactut* : 

cognizione * . : . . 



B 



Ochi sono j sistemi, i di cui principi 
rati non sieno^cos't speciosi da .non imporr# 
alia ragione ,Utna.na « e pon,ve n* è alcuno^ 
il qpale soddisd a tutto • M’ allorché i prip« 
cipj, generali lian fatta sullo < spirito una viva> 
impressione y le didicbltk , che li combatton#.. 
sonasi offconp «..che come punti ùnharazzafi; 
fi 9 o come oscurità, che'debbonsi rischiarare^ 
e non già come motivi, da dubitare • Se que-. 
sti principj non han fatta sullo Spirito una 
ìmpre^sìoge viva y Ve forte fino ad un certo > 
punto y non si ha l' entusiasmo del sistema y.# 
si sente, meno la chiarezza, o la .fecondità de* 
suoi principj, e molto meglio la forza della diffi- 
coltà I che lo combattono j per cui si vedono $ • 

' •=;. ' •. i'. V v-r -■•pria:; 
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principi dei sistema y e le sue difficolti come 
ragioni opposte, e si dubita; ma il. dubbio 
stesso, che sembra non essere, che uno sta- 
to di sospensione, ha come lo spirito del si- 
stema , una specie di entusiasmo , che si li- 
mita fra loro tra i giusti confini, ed i Filoso- 
fi de* quali esposto hss’ i sentimenti , eb- 
bero dei Discepoli , i quali rigettarono i prin- 
cipi de’ loro Maestri , e pretesero provare , 
che r Uomo aver non possa sulla Causa , e 
sulla Origine del Mondo veruna soddisfacen- 
te conoscenza. 

Così Protagora credette , che tutto egual- 
mente fosse vero , e che non vi fosse nè ’r- 
rore , nè contraddizione nei sentimenti , che 
dividono gli Uomini ; £ finalmente che saper 
non si potesse s’ esistessero, o nò i Dei. (a). 

I Princìpi di Democrito suo Maestro sull’ 
origine ^ delle nostre cognizioni condussero 
Protagora a questo sentimento . Il camino , 
eh’ esso (tenne è semplicissimo . 

L’Anima non conosce, che per mezzo d*‘ 
immagini; l'organo, che riceve queste im- 
magini è dunque il principio , che conosce , 
cd il solo , che conoscer possa : 1’ orecchio 



Lsertk in Piou^. 
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• • • . 
flòfl vede i suoni; rAnima$ p il principio dej 
«enti mento non è dùnque distinta dai sensi • 
£ssa era,secQn{io Protagora j l’Organo istesso* 
L’Organo del lennmeiito iM)n formalcitn- 
«lagini , eh’ esso percepisce} ma esse sono pro- 
dotte dagli Oggetti ) e non esisterebbero sen- 
za di loro : gli oggetti sono adunque quali 
vengono rappresentati dalle immagini ; E poi- 
'che nói non conosciamo ^ c|ie per me^zo di 
queste 'immagini , gli oggetti sono effettiva- 
mente tali quali noi li vediamo . Sicché da noi 
si vede tutto ciò } che si crede ) e quel tanto 
si credvj’Viensi a vedere’} per cui differenza, 
non pÒss?i fralja veduta } *V la credenza , c 
tutto si appella certo sen^a esservi errore al- 
cuno (a). Or se gli. Uomini veggono neces- 
sariamente gli ogge^fli tali} quali essi sono, 
jC veder non possono due Uomin’ i medesimi 
o^get^ diversamente} e per conseguenza non 
V ha contraddizione nelle idee} ma solo nelle 
parole, le dispute degli Uomini non sono- 
adunque, che logomachie > le quali avranno 
^ìne } tostocchè lì medesimi uomini saranno 
istruiti a comprendere *la maniera per cui 

G * pos-; 




(a) Arillot. Citi de Euseb. pr*p. ^Evang. 1. - 

■Ci 20 ir- - ' ■ c 
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possono essere intesi y ns sieguj? pj^ry^consf - 
gue.0Z3 ) che allora esporranno 
i concetti dell aniipo , <|uai>do p/ia '4i io'o 
stessi ha .no ayut^ dispni^a idea , 

Protagora solo appljcossi p ricercare Je op- 
pinioni degli uomini ^ a hssare il senso dell^ 
parole y ed esan^i^a^e le maniera qòn cui Je 
idee ad esprimer ve^vansi . Esso una tale 
Metodo (a) pot.tà nello Studio della Pagana 
Religione, ed ì Dei pel Paganesimo noq era- 
no nello stato di soifnre la severità di que-p 
sta Logica . 

Il vero Filosofo venne a sepoprire il ra- 
gionamento de' Dei 4'^ essere un prodotto di 
fantastica , e chimerica' inveqziqne , aver 
d. caie Diviniti idea, veruna . ‘ ‘ 

Il >-ersuadere gli .Uomini lungi dal 

vero U ^uppp^ione deJJé Divinità., era beilo, 

(a) H me'tódó di^ Prpt^ora^ ff readà^'j^^^^^ 
c terribile ^floraquando lia un ' ]^ema'' àppli- 
catn vfdhe j’nia qùaodò'le rffltflfóniVè ie bflerva- 
ainnì sono i fondamnntl‘4* 4fn ceìle «Rórs 

cL caie., HeiodoMb.av rilun^^nifvwitaggia perivi*^ 
oir’ di liirto tìa falso órero, e le parole, dalle qua* 
li espre/Ti sonw gti oggetti reali, appellar iì pollo* 

4)0- .semplici suoni .se leauhci . . - ' 

Se lì folfe farro uso di quello Metodo, le pallio* 
m. a|jaliz 2 »te. saj;*^| 3 lMrQrj, 49 .lMorale diqfiolUata'; 0 
la Filìca incontro non anoaiebbe alle qualità 
te dì /iriliotile . 



ina incontro %\ andava .a* perigU . 

Protagora non attaccò tal sistema ^ ma ’ft» 
fa .cagione di destare nell* animo degli uomi- 
ni 9 e del Pubblico intero delle grandi dilfi- 
coltli. Esso diceva y io non sòj se i Dei esi- 
ston’!, e qiielch' esser potrebbero. Mi sem- 
bra , che J’ oscurità della Materia^ e la brevit^i 
della vita Umana ? formano il divieto di sa- 
per suU* oggetto indicato tosa veruna (a), 
Merrodoro , ed ^nassarco di Democrito i 
principi ven iero enriambi ad addatfare «ullì» 
incertezze deile nostre conoscenze p ’• / 
Questa incertezza era iin Corollario dei 
sentimento di Denfocrito Sulla Origine delle 
nostre idee > c si rendeva piuttosto nn*effettò 
di diffidenza, che un dubbio. 

Venne Protagora a tener TUomo in un’ 
jb^^uilibrio generale , aliònfatiandosì dalle par- 
ticolari opinioni p 

■ ‘ • G a • ’■ 'Es^^ 



(a) Laeru in Protag. £icri, r. rf? N-at. De or. 
Protagora di Democrito fu Discepolo, erihven- 
nt nel (ìlleina del suo Maeftro' quelle : medefìniCk 
difficoltà , che rinvenuto avea negli altri fi Itemi de* 
Filosofi Greci . Effo era molto Eloquente , ma' 
dall Attica tutta fil bandito per aver 'volùtò: troppo 
pill ate, e se fi fofie ritrovato ne’ tempi inenot 

, avreobe di Socrate l’ iftòflu «otte .sabita» 



Esso nostri giudizj a principi gcncr 

rali rapportò, c pretese ravvisare ne priaci- 
pj , che c' inducano a credere una cosa , 
giooi eguali da credere il contrario , per 
cui vacillante sarebbe qualunque sentimento ^ 
che adattar si potesse sulla Natura delTAni- 
ma > sulla origine delie nostre conoscenze, e 
qualunque sistema, che poggiato sarebbe il 
nostro gitjdizio sulla Testimonianza de* sensi), 
sulla opinione degli uomini, • sulla ragione^ 
si renderebbe dubbioso al certo . 

I Sensi son lusinghieri , formano la caus^ 
delle differenti oppinioni nelle Teste degli uo- * 
mini , per cui altro non offrono a inedesimi 
che contraddizioni . 

Ogni uomo vede differentemente l’ogget» 
to istesso , che se li presenta , e lo vede dif- 
ferentemente il Giovine da quello, che lo ve- 
de il Vecchio , e differenti sono neH'opinare 
gli Uomini dì buona sanitk , che quelli , che 
sono da Fisici Malori oppressi (a) . Gli Uo? 

mi- 

(a) Non v*ha dubbio, e la giornaliera esperien- 
au lo dìtnoflra , che un* oggetto ad un uòmo Gip«> 
vine fà una>. impreffione diamc^almente contrariaT' 
Vecchio . * • > • ^ 

.Che ni uja .nel seno riceve un giovane san*" 
gnigno nel vederfì vicino alia so* Amante e già-, 
<^re oegU ao^lcfli amorofi, niéntie pcf"T<q9f»llQ 
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Ininì *n un’istante hanno delle ragioni eguali 
da credere tutto ciò che se li presenta dai. 
Ministero de’ sensi, mentre viceversa in altr* 

<j 3 istan- ^ 



qual nausea produce nell'animo d' un Vecchio ca* 
dente , sotollo degli Umani piaceri , la veduta d’ 
una miiieriosa Ragazza , che co' suoi adornamenti 
intende chiuderlo ne lacciuoli amoroii . 

Il Giovine, eh’ è pieno di senso per la elaftlcità 
delle fibre , subito vienè acceso nel 'vederfi vicino 
al seffo vario , e proccura di soddisfere gl’ impulfi 
della Natura , che frenati non sono dalla Ragione , 

Ja quale ne rimane vittima . 

Al contrario un Vecchio di buon coftume, e di ma« 
tura ritìelfioné, che il sàngue lentamente li corre pér 
Jè vene, abbomina tutto ciò, che conosce lùfingJi 
de’ senfì , e contrari' alla retta ragione . 

Se l'Upmo conosce se'Aefio> e rifletta colla gui- 
da della Religione, ben volentieri si avvede dt dover 
venire un tempo, incoi dovranno elfcr findicare le sue 
azioni per cui al certo fi allontanerebbe da cioc- 
ché potrebbe formare il divieto della sua eterna fe- \ 

liciti. Egli non dicoche lungi da piaceri de’senfi vi- 
verebbe, ma con odio, e disprezzo li mirarebbe, egual- 
mentecchè lo scuopre quel Giovine luodigerato , e a- 
niante della Religione , jl quale venifle a parailela're 
ogni azione co' jjettami* della Religione, per cui me- 
no perigli ’ncontrarebbe in quefta vita , e nell’ altra 
verrebbe a pofledere quella felicità , che gli un mi- , 

ni di senso , senza coltura , e senza senno vi fi al- 
lontanino per dare un campo aperto a loro vergo- 
^oofi appetiti , e per soddisfare capriccioomente i . 
loro abbominevoli vizj , degni di eterno czftrgo • 

I ' 
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istanti' ^uI)Itano di tutt<f' quanto se fi' potg# 
da sensi- medeùmi •* -■ - ' ' ' 

Gli Ucmini. non’ sono ne* pib costanti^ ne*^ 
• piu uniformi nei loro gusti: ciò, che dò di- 
letto ad un’ uomo, reca dispiacere ad -«fi’al- 
tro ; si ammira in un' Paese- ciocché vieti* 
disapprovato in- un’altro. Ogni I^es'e*^ha la 
sua decenitò j’^la sua probi lò , e la - sua giu- 
stizia (a). ■' ^ 

nostra ragione non forma una risorsa; 
contro di queste incertezze ogni «giorno noi 
mutiamo sentimento, e guidati siamo in tutte llT 
nostre incostanze dalla medesima’ ragfone è 
persuasi dà quel sentimento, che noi abbraccia- 
mo, come lo eravamo di quello, che abbiamola^ 
sciato: tutte le contraddizioni hanno la loro sOr'- 
gente dalia ragione r Tutti gli, Uomini son- 
. ‘ cort- 

ji ’ • » » * • * 

. (a) Protagora sempre in diverse circoOasz’esamW 
nò i sensi; che perciò meravìglia, non "è , che 
sensazioni non sono d'accòrdo/ 

Ciò pofto se le Leggi fifiche sono nniibrmi iit 
tutta la Terra, quanrumyie formano diverse iiii- 
. preiTiOni , perchè le Leggi ^Morali dovranno es- 
ser diverse f Può mai l’ Uomo hagerft a suo ar- 
bitrio delle Leggi proprie , per lo suo ben' effere , 
e per la conservaztooe ? £ jse il fondo deli'Uo-' 
mo è da per tuttoTlo steffoy come potrà edér nor-^. 
mato con leggi diverse ^ ed arbitrarie ? Prot^^ma,» 

" non conosceva’]’ Uomo ,, o. calunniar volear la ‘Nsf 

tumt» . / v>K». “ ’.'i’ . 
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convinti eh’ essi non cedono ) che all’ eviden- 
za ) mentrecchè questa altro non è ^ che la 
coscienza di esser convinti (a) . 

I lunghi viaggi di Protagora in Egitto, e nelle 
Itìdie , aveano messo sotto i suoi occhi prcs> 
sochè tutte le bizzarrie , tutte le contraddi- 
zioni , e tutte le stravaganze , delle quali è 
capace lo spirito umano ; da per tutto rin- 
Venut’avea una ostinazione inflessibile , e la 
ititdesima persuasione : esso suppose adunque 
in tutti gli uomini delle ragioni eguali per 
Credere tutto ciò, *ch’ essi credevano , e del- 
ie tagioni eguali per dubitar di tutto . 

Protagora ebbe poche conseguenze a rimpro- 
verarsi ; la sua indifferenza fu sorprendente : 
esso vedeva coll’ occhio medesimo la vita, c 
la morte; se continuava a vivere, ciò era, 
diceva esso , perchè non v’ ha ditferenz’ alcu- 
na tra ’l vivere , e ’l non vivere (b) . 

Arcesilao educato nella scuola di Platone , 
insegnò, che conoscer non si potea cos’alcu- 

G 4 na , 



(a) Vi sono delle propofi^oni , le quaii sempre, ,, 
t coftanteitiente li vedono colla ' ’iliedefimà evidèn-' 
za , perchè sempre ne siamo egualmente convfntl / 
Tutte le verità Metafifiche e MaténtatiChe sono* di 
quello numera, Qpnque il principio su cui Pirfo-^ 
ne fondar voleva il’ sup dubbio Universal’ è falso, 

(b) Lgrt* in Pyrrh» 



na > « chc.,i! 

conié^ t>eq^anf^€ , opiàty», lì ^o^ioo <iU Pkié« 

» , f i'. - * . •. ■*, •»''■-•» r r ■ < '7?* 

L* inpartezza dt Plafope sulle Maeferiec^ «alt; i' 
e»o trattate avea non per.iaolto st. «Uoo*^«f 
tanÒ da' sentimenti di ÀrcesilaorC. questo inHT 
certezza lo c^dusse all' acataljppaia Univena*^^ 
le^ 3[^>so vedeva ili questo, Filosofo delkoppi^' 
nionidiametralmeute opposte ,e sostenute con' ^ 
egaal verisimiglianza dai Contfaddittori^: 
senno di essi pretendeva di veder oon cbtarezits' 
ciò|Che assiourttva: il lettoi^istesso) che vedew^t 
le loro ragioni) si ritrova successivamente . por<n>^ 
ta'm ad adottare ciascuno di questi se niimentiv’ . 

‘'Arcesilao . , ’ leggendo . i^atone . , «vea- spe^. 
rÌBieotaro questo flusso >< e riflusso di» eon^~ 
sensi opposti.. Ar^esilao dunque creikvft , che. ' 
il fa4.P I <^4 il V'Ctu facessero -la medesiins^^ 
impressione" 'su\lo spirito umano. Come que*4; 

, sta impression\era ;il, f,^o., pritieipio..»? c^ 
dirigeva r uomo nelle conoscenze; 
cesilao'^còachiusè) che uomo . non avea oiez:^ 
zo alcuno per cono.sdère la verità.^ Era 
que'una temerità, secondo hiL, il^cr'edcre 
o raffermar qualche, cosa », e qoluF^jidM osai>';ì‘ 
va forfo ^9 ^ iilevìtabllmenté' andava. raoontfOr/p* 
airerfoie." ~ l 

. Far ' esser lungi da inganno) veniva nel tempo ' 
medesimo Aicesifoo a negare) td a^pnpare 



ftoié istesie; esso spacciava la prima tanUr 
sia, che si presentava alio spirito suo, e con- 
temporaneamente la rovesciava con ragioni 
più forti di qùelle ^ eolie qùali stabilita 1’ a- 
yea; tutto era egualmente vero j t falso . 
Malgrado questa incertezza , Arcesilao non era 
senza virtù ; i suoi nemici confessavano , eh* 
esso rovesciava i doveri , e la morale colle 
sue parole ,, c che Je stabiliva colle sue à-‘ 
zioni , 

Non pretese Arcesilao d* inségnafe una dot^ 
trina nuova , èsso credeva di esser 1’ Eco di 
Anassagora , di Partnenidc , di Socrate , di 
Platone , di Pirrone etc. Tutti questi savj , 
secondo Arcesiiao aveano insegnata, e prattr- 
cata 1* acatalepsia (a). 

Cameade senz’ abbandonare i 'principi di. 
Arcesiiao, cercò in qualche modo di raddol- 
cirli . 

Lo Seetticistfio di Arcesiiao solIeVat* «véa 
contro r Accademia tutta la setta dèi Tiloso- 
^ averlo attaccato cò* suoi stéssi 
principi s cercò di renderl’ odioso per Itf 
conseguenze , che da esso deduceva'n&i, le qua- 
li con didicoltk sfuggir pòteano 1’ altrui di- 
' scernimento • 

• r 

' " ■ ■ P ■■ ... ■ • 

# 

(a) J^dfrtp ìÌÉ(ì% C\c, Qiuejft ^ 
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Per eslmecTo dà quest’ imlimzz» Carnea^- 
de riconobbe la certézza-- e l’ lafallibilitk dell* 
evidenza : «eiSso impossibile non riguardò il 
conseguirla, ma pretese, che vi era .una in- 
anità di oggetti y su dei quali non bist^navai 
sperarla 1 e che non ve n’ era alcuna , che 
accompagnato, fosse da tal 'evidenza da non 
poters’ ingannare . Noi per una infìnitk di 
«ose abbiamo sudìcienti propabilità : un uomo 
saggio non ha bisogno dell’ evidenza per de- 
terminarsi : di qualunque setta ^ eh’ esso sia ^ 
aspettar non dee la certezza per agire « 
Natura concesse non gli ha 9 che delle veri- 
simiglianze ; esso sarebbe insensato , se nella! 
sua condotta non seguisse i gradì maggiori di 
probabilità . 

L* uomo non ha altro mezzo da pote^r cono-J 
scere la probabilità all’ infuora deli’intpressio- 
ne : qttesia impressione , per sospetta , chfe 
sia alla ragione , bastar gli dee per agire « 
Con questi princip) Cameade operava - e par- 
lava come gli altri > solamente non si aHt- 
dava in tutto a ciocché gli altri riguardava- 
no come certo . 

Non ebbero i Stoici piu terribile nemico 
di Cameade : esso tutt’ i loro prìncj attaccò ; 
esso sopratutto combattè i loro sentimenti su 
i Dei , e sulla necessit’ assoluta delle cose : 
ma i suoi conati per renderli odiosi, furono 
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maggiori di quelli j che praticò per confutar- 
li ; opponeva i dogmi della Teologia Pa- 
dana , eh* esso non credeva 9 e quella del li- 
libero arbitrio, che supponeva senza dimostrare. 
Avrebbe attaccato il libero agire 9 se lo StoU 
cisino r avesse supposto : questo età unr’ affa- 
re di pamfer: i principj di Cameade com-i 
battevano il Fatalismo, nommeno che deli' 
uomo il libero agire 9 per cui la nuova 
Accademia 9 che di essa Cameade era il Fon- 
datore 9 credeva essere egualmente irragione- 
vole prestar fede alla provvidenza > che ri^^ 
getteiAa (a) , r 

Cicerone il quale fu tino de* piu grandi 
ornamenti della nuova Accademia , persuaso 

no» 

t 

• f • 

I ' * •' ' - ^ ■ ■ - ■■ ■■ 

(a) Tre Accademie fbrmaronli .dalla Scuola di 
Platone, cioè T antica , la media) e la nuova. L* 
antica conservò ‘là Dottrino dr Platone , e Speuflp^’ 
po ne occupò la CaWdra dopo la Morte del Macf 
Aro ; la mèdia iù fondata da Arcefihib il qiiale 
àw«dorava il pi^ tenace scetticismo v eoli* elqquea<^ 
za, impara» dal MaeAro fe énalmente' Car^ 
npade vedendo le persecuzioni eccitate da tutt'* 
i Filosofi con là media Accademia , prdecurò di 
raddolcire. le ipaflime di ArCesilao>e la nuova Ac« 
cademia fù più tollerabile per cui ebbe, specialmcu* 
t!e in Roma )> uq numero if^iwiO'diè sciaci 4 \ ) 
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possono essere intesi , ne siegue pi?jry;eQns||* 
guenza ) che allora esporrannp po.ljfi^,C^cella 
i concetti deir aniipo , <ju^odo p/ia eli loro 
stessi ha «no ay.ut^ dispni^a idea . 

Protagora solo, appiicpssi ^ ri.cerpare Je op- 
pinioni degli uominj^ a fissare il senso dell« 
parole ) ed esan^i^a/e .le maniera qón cui le 
Idee ad esprimer ve^vansi . Esso una tale 
Metodo (a) poi..tò ndlo Studio della Pagana 
Religione, ed i Dei del Paganesimo non era- 
no neljo stato di solfnre la severità di quer 
sta Logica . 

Il vero Filosofo venne a scuoprire il ra- 
gionamento de’ Dei d’ essere un prodotto di 
fantastica , e chime)[ica' invenzione , aver 
di tale Divinità idea veruna. . 

IJ ‘'ersuadere gli .Uomini d’ .^sser lungi cfal 
Vftro la toppp^ione deiié Divinità,, era beilo, 

- ■. ■ 4, 015^ 

(a) Il metodo di Protagora fi renda perniciosp , 
e terribile tifloraquandó ad un fiìso Clìema appli- 
cato vféhe; ma quando le rifleflioni , e le oHerva- 
2i*>ni sono i fondant"nti d’un faJe fiftattià i aHóra 
d.. ta.e Metodo li,a' là un gran vantaggio per lur* 
nir’dilt'nto tìa Liso v-''ero, e le parole, dalle qua- 
li espreffi son.i g,i «.ggetti reali, appellar fi poffo- 

4MUaempUCÌ suoni .«ic ipqnfi fi - ' ± . . 

_ Se fi foffe fatto uso di quelm Metodo , le pafiio- 
m. analizs^te. *aj;f'felwrajL.;la.]Mor^e ' d,i^f^rOr> è 
la Fifica incontro non anuarebbe alle qixdità^ctf^ 
te di Axillotile. 
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ma incontro si andava .a* perigli . ^ 

Protagora non attaccò tal sistema > ma fU 
fa .cagione di destare nell* animo degli uomi- 
ni , e del Pubblico intero delle grandi dilfì- 
coltli. Esso diceva) io non sò, se i Dei esi- 
ston‘; , e quelch’ essèr potrebbero. Mi sem- 
bra , che 1’ oscurità della Materia) e la brevità> 
della vita Umana . formano il divieto di sa- 
per suT oggetto indicato cosa veruna (a), 
Merr odoro , ed Anassarco di Democrito i 
principj ven lero entrambi ad addattare sulla 
incertez:re delle nostre conoscenze . 

Questa incertezza era un Corollario del* 
sentimento di Democrito sulla Origine delle 
nostre idee > e si rendeva piuttosto un’effetto 
di diffidenza, che un dubbio. 

Venne Protagora a tener TUomo in un’ 
Equilibrio generale , allontanandosi dalle par- 
ficoJari opinioni • 
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Es- 



Laéft» in Prótag, •€rr.-i, -t. ih ìhrt. Dtrjr. 

. Etotagora. di. Democrito fii lEscepoló) e-ritivert» 
de| suo Maeftro- quelk linedetìttici 
u^qM^/he iin,yenuto avea negii ^ altri fittemi de* 
Filosofi Greci . Effo era molto Eloquente xw&i 
dall Attica tutta fiì bandito per aver ' voi ùtò. tro^ipo 
parlale ^ e se fi foffe ritrovato ne’ tempi msnor.jd<M? 

Jq.onaatì , av«tobe -di iiocrate-.l’ iftdffii^ 40 £te'.sabita< 



Esso ftìtt’i nostri giudizj a prinefpj generi* 
Tali rapportò) e pretese ravvisare ne priàci- 
pj ) che c’ inducano a credere una cosa , 
gioni eguali da credere il contrario 9 per 
cui vacillante sarebbe qualunque sentimento 9 
che adattar si potesse sulla Natura deirAni* 
ma ) sulla origine delle nostre conoscenze 9 e 
qualunque sistema 9 che poggiato sarebbe il 
nostro giudizio sulla Testimonianza de’ sensi|| 
sulla opinione degli uomini, • sulla ragione^ 
si renderebbe dubbioso al certo . 

I Sensi son lusinghieri, formano la causa 
delle diiierenti oppinioni nelle Teste degli uo- 
mini , per CUI altro non offrono a medesimi 
che contraddizioni . 

Ogni uomo vede differentemente l’ogget*' 
to istessu , che se li presenta 9 e lo vede dif- 
ferentemente il Giovine daquello9 che lo ve-^ 
de il Vecchio , e differenti sono nell’opinarQ 
gli Uomini di buona sanità, che quelli 9 che 
sono da Fisici Malori oppressi (a) . Gli Uor 

mi- 

- Vi'./ m'v 

(a) Non v*ha dubbio, e la giorntiliera esperien- 
za lo dimoftrn , che un* oggetto ad un uòmo 
vtne fì una>v impteflìone diame^menfe contrànaT' 
Vecchio , • • > • ' 

.Che giuja .nel 'seno riceve un giovane san*'' 
' gnigno nel veder fi vicino alla su? Amante e già-, 

cere negli ampleiE amorofi, méncie pcf''dVQpI»^ 

■ 
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mini *n uo*i$i;a«te hajiqo ^llc ragtoi^e^à 
da’ cre<iere tutto ciòT cbé^ se' li presenta dal. 
Ministèro de* sensi y mentre viceversa in ahr* 

wtio? 

^ ■ ' 

3 uàl nàusea produee nell' animo d'un Vecchio ca* 
ente f ^sotollo degli, Umani piaceri, la vtduu d! 
una tmlièriosa Ra^a2za , che co* suoi adornamenti 
. intende chiuderlo ne laccinoli amorofi ^ '^ ■ '' 

Il Giovine', eh' è pieno di sènsd per la'élaftiéìià 
delle fibre , subito vieoé acceso nel •vederfi vicino 
al seffo vario , e proccura di soddis&re gl' impulfi 
delia Nfatura , che frenati non sono dalla Ragione , 
Ja quale rie riinane vittima . . ^ . • 

AI contrario un Vecchio di buon coflume,’ e di tna« 
tdrà rijleflìoné, che il sàngue lentamente li corre pér 
!é vene, abbominà tutto ciò, che cohdsce lùiìnga 
de’ senfi , e contrari' alla retta ragione. • " ••v- 

Se r Uoniò conosce se'ffefio^ e rjlietra colla gui«» 
da della Religione, ben volentieri si avvede di dover 
venire un tempo, tneni dovranno elfer findicàre le sue 
azioni per ' Cui al certo fi allontanerebbe da cioc- 
ché -potrebbe formare 'il divieto della 'sua'^ eterna fe- 
liciti. Kgli non drco-che lungi da piaceri deVnfi vi- 
verebbe, ma con odio, e disprezzo li mirarebbe^ eguale 
Htentecchè lo scuopre quel Giovine modigerato , e a- 
niantedellà Religtohé ,' il quale veniffe a paratlela're 
ogni' azione co' Uettand' della Religione; per cui me- 
no perigli 'nconia^bbe in. quefia vfta‘, e nell'nltrt 
vèrrctibe « poffedere ^ella félicirà , che gli nomi- 
ni di senso , senza coltura , è senza senno vi fi al- 
iotifónino ptt dare urt 'Campo' aperto a loro vergo-’ 
gnefi appetiti^ e jptr soddisfare capricciosamente i 
loto àbbomintvoli vizj , degni di eterno caftrgo. 



Esso ttìtt’i nostri giudizj a prinelpj gcnev 
tali rapportò > c pretese ravvisare ne priàci- 
pj , che c’ inducano a credere una cosa j 
giooi eguali da credere il contrario , per 
cui vacillante sarebbe qualunque sentimento ^ 
che adattar si potesse sulla Natura delTAni- 
ma) sulla origine delie nostre conoscenze ) e 
qualunque sistema) che poggiato sarebbe il 
nostro giudizio sulla Testimonianza de' sensi); 
sulla opinione degli uomini) • sulla ragione^; 
si renderebbe dubbioso al certo . 

I Sensi son lusinghieri ) formano la caus^ 
delle digerenti oppinioni nelle Teste degli uo- 
mini ) per cui altro non offrono a medesimi 
che contraddizioni * 

Ogni uomo vede differentemente l’ogget* 
to istesso , che se li presenta ) e lo vede dif- 
fcreniementp il Giovine da quello, che lo ve- r 
de il Vecchio , e differenti sono neH’opinarQ 
gli Uomini di buoqa saniti, che quelli) che 
sono da Fisici Malori oppressi (a) . Gli Uo- 

• /.; -■ " t •-»>'- . r- n ^ ■». j - T||i«à-' 

„■ n i ' .-,i iì) , i . iT . i ' 1 I " V ' , 

<(a) Non v’ha dubbio, e la giornaliera esper iett- 
aa lo dimoftm , che un* oggetto ad un uòmo 
vine fà una^ tmprcflìone diaimv«inwnte conftraria'^' 
Vecchio ' • > • ' 

.Che qiaja -nel seno riceve un giovane san*'' 
' gnigno nei vederli vicino ^alia su' Amante e già-, 
care negli ampleffi amoxofi, raènue^ per' T 

a*»»! 
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mini n up* fstftsite hanno ^lle ragioni eguali 
da^ crédere tutto ciòTche se' lì presenta dal. 
Ministero de* sensi y mentre viceversa in altr* 

<iv3 t ^ istao? 

'• ■ ' *■■■ ' 

— T-ir ■ — i - • 

3 uàl nausea produce neli' animo d' un Vecchio ca* 
ente , sotollo degli ,Umani piaceri , Ja veduta d! 
una milìériosa Radazza ^ che co* suoi adornamenti 
. intende chiuderlo ne lacciuoli amorofi * 

Il Giovine, eh' è pieno di senso per là elaftieità 
delle fibre , subito vienè acceso nel «vederfi vicino 
al selfo vario , e proecura di soddisfare gl' impulfi 
della datura , che frenati non sono dalla Ragione , 
ia quale ne rimane vittima . . -j , 

AI contrario un Vecchio di Buon cof^ume, e di rna« 
tPrà rifleflìoné, che il sàngue lentamente li corre per 
lé véne , abbomina tatto ciò , clte conosce lafingà 
de' senfi , e contrari' alla retta ragione-. " 

Sé r iJomò conosce se fìetìo^ e rj^etfa colla gai»* 
da della Religione, ben volentieri si avvede dt dover 
venire un tempo, incni dovranno ellcr findicate le sue 
azioni per ' Cui al certo fi allontanerebbe da cioc* 
chè potrebbe formare 'il divieto della 'sua eterna fe- 
licità. tigli non dico-efie lungi da piaceri de'senfi vi- 
verebbe, ma con odio, e disprezzo li mirarebbe, eguale 
mentecchè lo scuopre quel Giovine modigerato ,e à- 
niante della Reìigiòhe ,‘ il quale veniffe a paraliela're 
ogni' azione co' ijettami* della Religione,' per cui me- 
no perigli •Vicontrarebiw in. quefia vita', e nell'altra 
verrebbe a poffedere quella félicirà , che gli uomi- 
ni di senso , senza coltura ì è senza senno vi fi al- 
lontanino per dare un 'Campo' aperto a loro vergo-' 
gnefi apperitt» e per soddisfare capricciosamente i 
loro àbbominivoii vigj , degni di eremo caftrgo. 
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<te ‘telisi mede ùmi / 

Òli ’Uctnini non* sono ne’ pib eosfatìti) lìe*^ 
piu Uniformi nei loro gusti: ciò, che dk di-> 
letto ad un’ uomo ^ reca- dispiacere ad->««t’ai- 
tro ; si ammira in un Paese ciocché * vici* 
disapprovato in' utt’ altro . Ogni Paese '' ha ’làf 
sua' deténk'k /'la sua probilk e la‘- sua ‘giù* 
stizia (a) i . ! ■ - . * 

nostra jragione non forma una risorsa; 
contro di queste incertezze: ogni «giorno not 
mutiamo sentimento^ e guidati siamo in tutte le' 
nostre incostanze dalla’ medesima' ragióne yé 
persuasi dà quel sentimento) che noi abbraccia- 
m^O) cònie lo eravamo di quello, che abbiamo Is^ 
sciato: tutte !e contraddizioni hanno la loro sOr'- 
gente dalia ragione r Tutti- 'gli. Vomini 'soi* 

• . ■; • ./ '•i' •>■'• ■■■ T ■ ’ « U ; . : cOlfSi 

W.. r,;‘‘ ;■ : - ^ -- 1- ^ ■’ 

> (^) Protagora sempre in diverse crrcolianz’esamW 
nò i segsì ; che perciò meraviglia, non 'è , che 
sensazioni non sono d'accòrdo/. . v ' < 

Ciò poiiq se le Leggi hfìche sono unifcrmi iir 
tutta la Terra, quantunque iormano diverse im« 
preiTioni , perchè le Leggi ^Morali dovranno es- 
ser diverse ? Può mai l’ Uomo fingerfi a suo ar- 
bitrio ideile Leggi proprie , per lo suo, ben' effere > 
e per la sua: conservazione ? E se il fondo delì'Uo^ 
mo è da per tuttoTlq steffoy come potrà effér ito rf* 
mato con léggi diverse, ed arbitrarie ? Protagora,© 
non conosceva i’ Uomo ,,o. calunniar .volea: la 
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cpnvinti eh* essi non cedono j che all’ eviden- 
za ) mentrecchè questa altro non è ^ che la 
coscienza di esser convinti (a) . 

I lunghi viaggi di Protagora in Egitto^e nelle 
Itìdie , aveaoo messo sotto i suoi occhi pres- 
soché tutte le bizzarrie , tutte le contraddi- 
zioni y e tutte le stravaganze ) delle quali è 
capace lo spirito umano ; da per tutto rin- 
'Venut’avea Una ostinazióne inflessibile , e la 
iTicdésiaia persuasione : esso suppose adunque 
in tutti gli uomini delle ragioni eguali per 
credere tutto ciò ^ «eh’ essi credevano 5 e del- 
le ragioni eguali per dubitar di tutto . . 

Protagora ebbe poche conseguenze a rimpro- 
verarsi ; la sua indifferenza fu sorprendente ; 
esso vedeva coli’ occhio medesimo la vita , e 
la morte; se continuava a vìvere y ciò era^ 
diceva esso, perchè non v’ha ditferenz’ alcu- 
na tra ’l vivere » e *1 non vivere (b) . 

Arcesilao educato nella scuola di Platone ^ 
insegnò, che conoscer non si potea cos’alcu- 

G 4 na y 



(a) Vi sono delle propofizioni , le quali sempre , 
c collantemente lì vedono rolla medefimà evidèn- 
za, perchè sempre ne siamo egualmente convititi .* 
Tutte le verità Metafifiche e Matematiche sono- di 
quello numero . Quoque il principio su cui Pirro- 
ne fondar voleva il sup dubbio Uni versai’ è filso • 

(b) Létru in Fyrrfu 
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i^ilizqd t>yiGo0^t* 
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ra , t che il savio di tutto dubitai dov'ea ^ 
come ben’anche opinava il fantastico di Pir-» 
fone , 

L’ incertezza di Platone sulle Matenc , oh’ 
esso trattate avea , non per molto si allon-» 
tanò da’ sennmentì di Arcesilaoje questa in- 
certezza lo condusse all acatalepsia Universa- 
le. Dsso vedeva in questo Filosofo delie oppi>^ 
nioni diametralmeute opposte ) e sostenute con 
egual verisimiglianza dai Contraddittori : cia- 
scuno di essi pretendeva di veder con chiarezza 
ciòcche assicurava: il lettore istesso) che vedea' 
le loro ragioni, si ritrova successivamente por- 
tato ad adottare ciascuno di questi sentimenti** 
^ Arcesilao , leggendo Platone , avea spe- 
rimentaro questo flusso , e riflusso di con- 
sensi opposti, Arcesilao dunque credeva, che- 
il falso , cd il vero facessero la medesima 
impressione sullo spirito umano. Come que- 
sta^ impression* era il spio principio , che 
dirigeva 1 uomo nelle sue conoscenze ; Ar*^ 
cesilao conchiusé , che y uomo non avea mez-' 
20 alcuno per conoscere la verità . Era duiT-* 
que una temeri^ , secondo lui , il credere 
o 1 affermar qualche cosa> e colui, che osa^* 
va farlo , iilevitabilmenté andava incontro 
air errore. 

Pcr^ esser lungi da inganno, veniva nel tempo 
medesimo Arcesilao a negare, td affermare Je-'^ 
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«ose ispesse ; esso spacciava la prima fanta*' 
sìa, che si presentava allo spirito suo, e con- 
éemporaneamente la rovesciava con ragioni 
più forti di qOelie ^ eolie qOali stabilita 1’ a- 
yea; tutto era egualmente vero 4 e falso 
Malgrado questa incertezza , Arcesilao non era 
senza virtù ; i suoi nemici confessavano , eh* 
esso rovesciava i doveri , e la morale colte 
sue parole * e che le stabiliva colle sue à* 
zioni , 

Non pretese Arcesilao d’ ìnségtTafe una À)t-* 
trina nuova , èsso credeva di esser l*Eco di 
Anassagora , di ParUienldc , di Socrate , di 
Platone , di Pirrone etc. Tutti questi savj , 
secondo Arcesilao aveano insegnata, e prattf* 
cata J’ acatalepsia (a). ' 

Cameade senz’ abbandonare i principi di 
Arcesilao, cercò in qualche modo di raddol- 
cirli . 

Lo Scetticisrfio di Arcesilao sollevai* «véa 
contro r Accademia tutta la setta <}^i Filoso-^.' 
^ .* averlo atttccéfo co* suoi stéssi 

printipj , ^cercò di^ renderl* odioso per Itf 
conseguenze che da esso deducevanSi, le qùa*“ ‘ 
li con difficoltà ^fu|gir pòfèano 1’ altrùi di-\ , ' 
scernimento ’ V' ‘ 



scernimento 

, M 






(a) Ldettf ìtàd* 



Per esìmerlo di quest* imliarazzi Camea- 
de riconobbe la cerU/za'’ e i’ infallibilità dell* 
evidenza : «eSso impossibile non riguardò il 
conseguirla, ma pretese, che vi era .una in- ' 
£nità di oggetti , su dei quali non bisognava 
sperarla i e che non ve n’ era alcuno « che 
accompagnato, fosse da tal* evidenza da non 
poters* ingannare . Noi per una infiniti di * 
cose abbiamo suiiìcienti propabìlitk : un uomo 
saggio non ha bisogno dell’ evidenza per de- 
terminarsi : di qualunque setta 9 eh* esso sia ^ 
aspettar non dee la certezza per agire « La 
Natura concesse non gli ha 9 che delle veri- 
simiglianze ; esso sarebbe insensato , se nella 
sua condotta non seguisse i gradì maggiori di 
probabìlìtk • 

L* uomo non ha altro mezzo da ^tCr cond-ì 
scere la probabilità all’ infuora dell’intpressio- 
ne : questa impressione , per sospetta 9 che 
sia alla ragione , bastar gli dee per agire 4 
Con questi principi Cameade operava • e par- 
lava come gli altri 9 solamente non si ufir- 
dava in tutto a ciocché gli altri riguardava- 
no come certo . • 

Non ebbero i Stoici pììi terribile nemico 
di Cameade; esso tutt* i loro prìncj attaccò; 
esso sopratutto combattè i loro sentimenti su 
i Dei , e sulla necessit’ assoluta delle cose ; 
ma i suoi conati per renderli odiosi 9 furono 
' - 
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maggiori di quelli > che praticò per confutar- 
ii ; opponeva i dogmi delia Teologia Pa- 
|pana , eh* esso non credeva ) e quella del li<p 
libero arbitrio, che supponeva senaa dimostrare. 
Avrebbe attaccato il libero agire 9 se lo StoU 
cismo l’avesse supposto: questo efa uir’aifa** 
te di partito: i principj di Cameade coni« 
battevano il Fatalismo, nommeno che dell* 
vomo ri libero agire , per cui la nuova 
Accademia « che dì essa Cameade era il Foo/- 
datore , credeva essere egualmente irragione** 
vola prestar fede alla provvidenza > che ri^, 
getterà (a) . t 

Cicerone il quale fu uno de* piu grande 
ornamenti della nuova Accademia ^ persuaso 

novi 



(a) Tre Accademie fiirmaronii dalla Scuola di 
Piatone , cioè T antica , la media , e la nuova . 
antica Conservò la Dottrino dr Platone , e Speufip- 
po ne occupò h Cattedra dopo la Morte del Mar-* 
Uro; la m^dia fù fondata da Arcehlao , il quale 
avvalorava il più tenace scetticismo coll* eloquen-f 
za imparata dal suo Maeflro ; e hnaimente' Car*^ 
neade vedendo le persecuzioni eccitate da tutt’ 
i Filosofi con la media Accademia , proccurò di 
raddolcire .le mafiime di Arcesi]ao,e la nuova Ac- 
cademia fù più tollerabile per cui ebbe,^ specialmen- 
te iiiRoma r uq numero infinito di «eguaci ^ . > 
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nd'rt É«sti nè rfaflat praova , che stàbiliscé (a 
provvidenza, nè sedotto dai Sofismi , che Isl 
combattano; esso espose ne’ siroi libri sulla 
Natura dei Dei le pruove delia provvidenza 
con molta chiarezza, e forma ; ma convinto 
non si mostrò . I discorsi di Balbo incaricato 
4 difendere la dausa dei Dei gli sembrarono 
Solamente piu verisimili (a) • 

Due Cose contribuirono a mantener Ci- 
cerone in questa indiiferenza : i principj 
di Cameade sull’ incertezza delle (/mane 
conoscenze, ed il suo seiitimenfo sulla Natu- 
ra de’ Dei . Esso non credeva , che 1’ Uomo 
Éndar potesse al dilè del verisimiie, nè che 
ì Dei, se ci* fossero, potessero elssre suscet- 
tibili di collera, e l’uomo esposto ad esser 
punito, o premiato dopo di questa vita. 

La Mort’ era , secondo Cicerone , rultimnr 
de’ Mali, ed i Dei incapaci erano di farci del 
male . Il dogma dcfla Provvidenza , e della 
esistenza della Divinità non era dunque agli 
occhi di Cicerone, che una questione Meta-^ 
£sica, propria ad eccitare lo spirito^ ma sen- 
za influire sulla* nostra condotta ; Onde la ’ 
nostra indiflerenza non era nè reé , nè peri- 
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foiosa ♦ : Giò , che- ci rcstf jdflij» >jRli-Operft v 
(ft 9 „sgi[ibf 3 s^gporre , eh Vesso, attj-iboi 
pna concat?ria«iooe di caiis’ eteree , e necea^ - 
s^ric tutf ’ i Fcnpm.eni deUa Ij^tor^a 9 n e , chev 
Crisippo i v^oiva a c/e<kce dÌTOoo es&#r«< 
affatto sottopasta , la volo opana . alll aai<^ 
pedi queste ..Cai^se (a) . » . , .4. .v , f > 

i Septimenti ,di Pttagpra 9 ^ Platoiiev* 
d|i Aostotihp di £piciiro, 9 ..deir Acca** 
de Olia, ^iy«era pretiocchè tutti ^ li Fijosow 
^ eio^e . -grandi Sette , .-ehnìi- 

^ssQr birono . Uitte Je {altre , Io . etascuiio jdi 
sti partiti si Cecerp..‘dei,grppdrifor« 
te alla,risgetuvaj?|ip.iiHOi9e. PO gtado^ cbttT 
fcz^a' proprio, a persu^deere , - * > 

' Malgrado , questi sforai >> poo .vi era. senà» 
inento , che soddiifacqsse.a.tutto^ coase^eguaU' 
2^eo|e non ^v’era alqiiao.) il. quale : noti ùpie- 
gaf5«.,9«alche ofl^a.» Si giudicò sp^aque 9 .. 
pn .J^iiosofo.’ abbandonar non. si dovesse senza ^ 
fise'rva a Pitagora , a Platone 9 ad Aristotele; 

Da che bisognasse scegliere da ti|tt*.i,Fthssdiì. 
eiocchè era vero 9 e formarne .un ststetna • 




Cic* Acad; queftd.Ql^ Kpifit.dd ÀtticUtù , 
15. <ie Offiicus i. 3. EpifioU' ’tì>* 4/ . 
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^hiamos$i Eeclettlca (a)f cioè ‘-setta di Fiio-^ 
soli Composta y ì quali sceglievano da diversi 
sistemi tutto ciò che sembrava certo. 

. Questa Classe di Filosofi non fece, che 
, ciunire , e combinare \ diversi sistemi y che 
IH sono esposti ; essa diventò celebre alla na> 
scita del Cristianesimo , e mentre lo Spirito 
]LJmano abbandonato a se stesso , errava da si- 
. sterna in sistema, e sembrava di volerVsaurire 
tutte le maniere d’ingannarsi; il Popolo Giu- 
daico avea sull* origine dèi Mondo > e sul de- 
stino dell’ UoflAo, le idee le più giuste , e su- 
blimi.* ma questo Popolo ammacstnto in que- 
ste grandi verità ineFcè della Rivelazione ) 
e della Tradizione , sdegnava le lettere , co- 
diava, i stranieri j ed era poco proprio a cp^ 
manicare le sue conoscenze . 

La Religione Cristiane sparse in tutta la 
Terra il dogma della Provvidenza • Non vi 
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(a}'Potbmanè ^rà di Aleflandria natio _e ft il 
prìttio ad prdtnarè la Setta Eccletttcai ^abilita* già 
da Antioco <fl Ascalon Maeftro neirAccademia . Es- 
so venne da Egitto , laddove fiori moltiflimo , 
Ma Potomanè* inclinava altresì al Platonismo , per- 
cui issavi seguaci abusarono della Dottrina di Pia- 
toli, Che ùiurqaQ, alle antiche Qso«rità lììgiziarte ; 









i cosa nè pili chiaramente inwgatc» , nè nii 
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gUo di m-»strAta dalia Religione Cri wiana, quan- 
to 1 esisten^/iodi una savia,*liber«> e potentissi- 
nja I^telligeó/^ che ,ba creato ^ib Mondo e 
che rico npeas.rà, o pu «irà 1’ domo secondo 
1 uso I P;1 ahttiois che .farh del suo libeit^arr 
j}itrio.«- Quesié ;veorà sono, state sempre 
regnate nella Chiesa ; mauesse^' han trovato 
m i Cristiaijìfcfdegl’ inimici, che "Je “hanno 
oscurate , o combattute , e presso i Giudèi si 
yidero nitresi dei sistemi chntràrj al /Dogma 
della^ Prov^idenia, per cui regnavano^'' le piti 
grand. iniquità , che conto della ivita umà’iìh 
non si faceva col f barattaria .per' iin capite- 
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AL FELICjS LETTORE; 

K. alla luce un Libro intitolato il 
^osoj^ Erudito. Opera è questa Dotta) e Sanr 
f^a^che appalesa 4^ esser l’ Autore di Subbli- 
jni Talenti ) di un cuore ben formato) e di 
lini* Animo Religioso. 

. Hp fatto i massimi sforzi per evitare que- 
Hii errori) che nella Stampa concorrono )* e 
«^e togliopo in parte il merito all’Opera, ma 
l^r que’che forse sfuggiti sono dalla mia 
lejligenza , ne damando scusa ^ 

^ : L’Autore ha. divisa questa insigne opera U 
.Sadici Tomi.' C mercè di me promette ed 
J^ubblico di dare alla Luce un Tomo in ogm 
qpattro mesi. Esso altra mira non ha cbe'd’ 
istruire la Gioventù Amica del sapere , c rbn- 
e derla fornita di quelle massime , che in mer 
noma parte bi iReligione npn venga offesa , 
Jocchè per esso è al certo il principale scopo, 
per cui ha fissato il prezzo di Carlini due il 
Tomo, giusto per facilitare lo smaltimento 
deir Opera con adattarsi alle presentanee 
circostanze, seguendo un tale smaltimento 
nella mia Stamperia sita vicino SS, Apostoli • 
Questo è quanto fio stimato 'necessario di 
dare in Notizia al felice legitorc , mentre 
passando a farle profonda riverenza mi dico f 

- '' Prv. ObbL ierV, Vera 

Pietro Perger . 
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"jUau ' R»>’' Dominas P. M. Graàoà Or* 

epm> ^•V^rìus «««Vi ,«« «r.,«o »/««« . 
X«< 19. mtnsis.’Fcin^ i8oi. , 

Rossi C*n. uep» 

* 

‘ ^ ' '' n •-,»« f'i V'* ■ «.TX 

‘ ÌHmo e ReviKo SigHère^ 
tmtt 

titolato U F/A>«/« composto dal 

Dottor D. Gennaro Fragòla » iV. jjV 

rammenttte. li.«i«wi de’ Filosofi- , ha 

to co» iodtMbilo-ctasresza meitere in 

■ apetri»» gH MticoU, , . che li favoriscono , e 
,»e’ , >* B. <Us«f«ggono ,, ,cd avendoci os- 
servato ancot* un» san» Religione , pire , 
che ne promctu vantaggio a I-'?®'*®” » 
perci!i sarei , 4 > PPr*f* > ?* 

(h,"»on trascutauie la stampa, ed QS <l 

spAinistp^ ;d ■ '■ • 

■ yAjm, ^ ^ , ■ 

. ss,, id T' . ' ^ Qhétig, e . 

.v-K i- . - ?. M. Fr. Lodovico Grtnofo • 

Vìja JLelttlcnt Domi/d Revi/orU » imprimatur • 

^le 6 , menfi* JulU r— TVn 

F. Roffi f Can, Dep, 
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^ Valletti 

• ?z«r*T;*-"“-^ 

• • '■ *^. ’Aw ^ Itiv ' ' 
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■* ,*'t. '■ ^ •.^T^ ^ 0*4 ’* J 

L Opera intieolata. : |/ kAmo/*/. ut ^* 
niowra il buon ttlmttf ^ e *i reliffto^ 
postume >ir Autore ,MI duale co’ 

.«udj supera l’eA: tai«o è ““V '?' 

opponga a' Diritti della 'Ma«.l . u’ 
ftimO) potersi dare aHe «»•«• porchè 

piaeeia all- alto intendimento-deirE y R^^- 

*.e¥ iM-iit 

* • j /■ /i «»> ■. i , _ ■ ** 

'•v.' .. 

' ^cfè. * ‘ ^ 

l?P«ef ^Éra/tf 
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Vifa n^ttofu "Ré^ì RewyorU B, Nicolai Vali 
‘ letu de commi^oae Rev» Regii €app» HajorU • 

AV 9 . menHe 180 ^ Ne^oU 

"Regalis Cambra SanU^ £l„a , decernit , atquè 
mandai^ qwd imprimatur cum inferta forma Pnr- 
,Jlptis Ju^licis libelli , oc approbatiohis diai Revi* 
joris. Vfrum non publicetur, nifi per ipfum Re^ 
vijorem faaa iterum^ revìfione àffirmetur quod Con* 
fordat , fervala forma Regalium ordinum , oc «* 

in publicqtione fervetur Regia Pragmatica . 
poc juum , 
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P*P •Sfe. Pascale Ammoni 

^ P* P> S. R. €• & ciUfi 
^fcriptionis i». 
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